Presentazione
La Bibbia è il libro più famoso, più bello e più importante che esista al mondo. La Bibbia racconta la storia della salvezza, ossia i fatti scelti e compiuti da Dio per liberare l'umanità dal male e condurla alla felicità. Gli uomini, fin dall'inizio della loro comparsa sulla terra, si sono ribellati al loro Creatore, si sono allontanati da lui. Ma Dio non ha mai cessato di amarli. Anche dopo il loro peccato non si dimentica di loro. Egli mette in atto un progetto per ridare al-l'umanità un futuro, per riaccendere nei cuori la speranza, per ridare agli uomini la felicità perduta. Questo progetto di Dio prevede molte tappe, è un progetto progressivo. Dio non può costringere gli uomini ad avvicinarsi a lui, ad amarlo e ad amarsi fra loro. Dio non vuole usare la forza, ma la convinzione perché rispetta la libertà delle sue creature predilette. Dio, con infinita pazienza, intende educare gli uomini all'amore. Intervenendo nella storia, Dio vuole arrivare a salvare gli uomini con la loro stessa collaborazione. Questo progetto di Dio, che durerà secoli e secoli, è narrato nella Bibbia, il libro più famoso, più bello e più importante che esista al mondo. Per la verità la Bibbia non è un unico libro. È piuttosto una raccolta di molti libri, alcuni lunghi, altri brevissimi. Essi formano come una piccola biblioteca, ed è proprio per questa ragione che la Bibbia si chiama così. Anche gli uomini che hanno scritto i libri della Bibbia sono molti. Tuttavia il vero e unico autore della Bibbia è Dio stesso. Dio infatti non solo ha scelto e compiuto i fatti per salvare l'umanità, ma ha pure incaricato uomini buoni e retti di cuore perché documentassero nei libri della Bibbia questo progetto di salvezza. Così gli uomini di tutti i tempi avrebbero potuto conoscere quanto Dio ha fatto per la loro felicità, quanto Dio li ama. Affinché gli autori dei libri della Bibbia non sbagliassero nello stendere il resoconto del progetto di salvezza, Dio li ha ispirati e li ha assistiti mentre essi scrivevano. Essi dunque hanno composto questi libri guidati da Dio. Perciò la Bibbia è chiamata giustamente Parola di Dio. Quando perciò leggerai queste pagine, immagina che sia Dio a parlarti. Dio vuole fare capire a te, proprio a te, quanto ha fatto per la tua felicità, quanto ti ama. Dio ti suggerirà anche come devi comportarti per essere salvo, per realizzarti pienamente, per essere felice in questa terra e nella vita che ti aspetta dopo la morte. Dio ha lasciato i libri della Bibbia in eredità, in testamento, agli uomini di tutti i tempi. La Bibbia si divide in due parti: antico testamento e nuovo testamento. L'antico testamento narra i fatti della salvezza dal momento della creazione dell'universo fino alla nascita di Gesù. L'antico testamento, che comprende 46 libri, espone gli eventi che Dio ha messo in atto per preparare l'umanità alla venuta di Gesù, il vero e unico salvatore. È Gesù infatti che ci ha portato il perdono del Padre. È Gesù che ci ha fatto capire l'amore del Padre. Per dimostrarci concretamente e non solo a parole quanto il Padre ci ama, Gesù è morto sulla croce. Gesù inizia un'umanità nuova. La sua morte e la sua risurrezione consentono a tutti gli uomini, se lo vogliono, di dominare le loro passioni e i loro bassi istinti, di vincere il loro egoismo, di superare le loro angosce e le loro paure. Gesù ha ridato all'umanità un futuro, una speranza. Dopo Gesù, gli uomini sanno perché vivono e perché muoiono. Sanno di avere un Padre che li ama. Sanno che al Padre li aspetta nella sua casa perché siano felici. Per sempre e per sempre. Il nuovo testamento, che comprende 27 libri, racconta la vita, l'insegnamento, la morte e la risurrezione di Gesù e inoltre la storia dei primi anni della chiesa. Il nuovo testamento si conclude con un libro che espone ciò che deve ancora venire: gli ultimi eventi della storia umana, la fine del mondo e l'inizio della vita nuova nella casa del Padre per l'umanità redenta. La Bibbia perciò abbraccia tutta la storia dell'uomo, dalla creazione alla fine dei tempi. Non tutti i fatti della storia umana sono raccontati nella Bibbia, ma solo quelli che Dio ha scelto e compiuto per ricondurre gli uomini al suo amore. La Bibbia narra i 'fatti' della salvezza via via che avvengono. Quindi la Bibbia è stata scritta durante un lungo periodo di tempo, quasi mille anni. Dal 900 circa avanti Cristo al 100 circa dopo Cristo. In questa trascrizione della Bibbia ho riportato solo i fatti più significativi della storia della salvezza, cercando di inquadrarli sempre nel progetto globale di Dio. Leggi dunque con attenzione e con riverenza questo libro sacro. Non solo vi troverai la storia dell'umanità vista e interpretata con gli occhi e con il cuore di Dio, ma vi troverai anche la tua storia. La Bibbia ti insegnerà la strada per andare a Dio e la strada per andare incontro ai fratelli. Non limitarti ad imparare gli insegnamenti che la Bibbia ti offre. Cerca soprattutto di viverli e di testimoniarli ogni giorno davanti a Dio e davanti agli uomini.Con approvazione ecclesiastica
ANTICO TESTAMENTO
LA STORIA DELLE ORIGINI (Genesi 1-11)
La terra e l'universo
La terra è uno dei nove pianeti del sistema solare. La terra, che sembra tanto grande, se confrontata al sole è in realtà piccolissima. Se rimpicciolissimo la terra fino alle dimensioni di una capocchia di spillo, il sole in proporzione sarebbe grande come un pallone e sarebbe distante circa settanta metri. Il sole con i suoi pianeti fa parte a sua volta di un immenso gruppo di stelle disposte a forma di disco. Questo ammasso di stelle forma la galassia. La galassia comprende circa cento miliardi di stelle. Poiché sulla terra vi sono circa cinque miliardi di uomini, si può dire che ogni uomo dispone di circa venti stelle. Le stelle della galassia sembrano vicinissime l'una all'altra. In realtà sono lontanissime fra loro. La stella più vicina al sole è distante circa quattro anni luce. La luce impiega cioè circa quattro anni per coprire tale distanza. La luce si muove a velocità altissima: in un secondo compie circa sette volte il giro della terra. Per percorrere la distanza fra il sole e la terra la luce impiega circa otto minuti. Ma la galassia con i suoi cento miliardi di stelle non è tutto l'universo. Nello spazio vi sono tante altre galassie. Forse cento miliardi. Forse anche di più. Ma a questo punto neppure la più fervida immaginazione può pensare queste grandezze e queste distanze. L'universo è sempre stato così? Gli scienziati oggi dicono che l'universo si sta ingrandendo sempre di più come un palloncino di gomma che si gonfia. Circa venti miliardi di anni fa - dicono gli scienziati - questo palloncino era piccolissimo. Poi all'improvviso è avvenuto un grande scoppio. Da quello scoppio si sono formate in seguito le galassie, le stelle, il sole, i pianeti ed anche la nostra terra. Secondo i calcoli degli scienziati, la terra avrebbe un'età di circa quattro miliardi di anni. Sulla terra poi la vita è iniziata molto più tardi. L'uomo infine è apparso sulla terra da pochi milioni di anni. Questo dice la scienza. Essa intende descrivere i fatti come sono avvenuti, ma non spiega perché i fatti sono avvenuti così. La scienza non spiega il senso della creazione.
Il perché dello creazione
La Bibbia non si preoccupa di spiegare come hanno avuto origine l'universo, la terra e l'uomo. La Bibbia ci fa capire piuttosto il perché della creazione. La descrizione biblica della creazione non è una descrizione scientifica. Del resto l'autore del racconto della creazione non poteva conoscere le leggi della fisica come gli scienziati di oggi. Il racconto della creazione è stato scritto circa tremila anni fa ed allora non esistevano né telescopi, né sonde spaziali. Però il racconto biblico della creazione spiega perché esiste il mondo e perché esiste l'uomo. La Bibbia spiega il senso della creazione. Il mondo e l'uomo esistono perché sono stati voluti da Dio. Dio che è fuori del tempo perché è l'Eterno, ossia esiste da sempre, ha voluto donare all'uomo l'esistenza. Dio è eternamente felice, ed è contento di donare. Ha voluto far partecipare gli uomini alla sua felicità. Così Dio ha creato la terra, questo pianeta meraviglioso con i suoi animali, le piante, i fiori, le nuvole, le montagne, le acque... In questo giardino Dio ha posto la sua creatura prediletta, l'uomo. L'uomo è l'unico essere sulla terra capace di pensare, di volere, di amare. Come afferma la Bibbia, Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza. Pensare, volere, amare sono attività specifiche di Dio. Dio ha creato l'uomo per farlo partecipe della sua stessa vita. La vita di Dio è vita di libertà, di amore, di felicità.
I giorni dello creazione
La creazione del mondo e la creazione dell'uomo sono descritte nel primo libro della Bibbia intitolato Genesi, che significa «origine». I fatti della creazione non sono esposti dalla Bibbia in forma scientifica. La Bibbia vuole solo farci capire che ogni cosa ha avuto origine per volontà di Dio e che Dio ha fatto buona ogni cosa. L'autore del racconto della creazione immagina che Dio abbia compiuto la sua opera in sei giorni. Questo è solo un modo di dire, è un linguaggio simbolico. Dio è presentato come un operaio che lavora una settimana e poi si riposa. Lo schema dei sei giorni di lavoro e del settimo giorno di riposo è stato adottato dall'autore per insegnare agli uomini che anch'essi devono comportarsi come Dio. Gli uomini devono lavorare, ma devono anche riposarsi. Soprattutto devono dedicare un giorno della settimana al loro Creatore. Devono offrire a Dio una parte del tempo che Dio ha loro donato. Nel giorno di riposo gli uomini devono occuparsi di Dio, devono rivolgere a lui il loro pensiero e la loro preghiera. Nell'antico testamento il giorno di riposo e di preghiera era il sabato. Nel nuovo testamento è la domenica. Il racconto della creazione vuole ricordarci che un giorno su sette appartiene totalmente al Signore. Non bisogna quindi pensare che la creazione sia avvenuta davvero in sei giorni di ventiquattro ore l'uno e neppure in sei ère lunghe milioni di anni. I momenti della creazione sono stati riassunti in sei giorni soltanto per inculcare negli uomini il rispetto del lavoro e del riposo. La Bibbia immagina che all'inizio del tempo e quindi anche dell'universo regnassero il caos, il disordine. Queste espressioni equivalgono al nostro «nulla». Da questa situazione di partenza Dio ha tratto l'universo, mettendo ordine, dividendo, abbellendo. Dio ordina e adorna il mondo con la sua parola. Anche questo modo di esprimersi della Bibbia è simbolico. In realtà Dio non ha bisogno di parlare per operare qualcosa. Basta il suo pensiero, basta un atto della sua volontà. La volontà di Dio, quando si manifesta, produce subito e sempre dei fatti. Nulla può contrastare la volontà di Dio.
Ogni cosa è buona
Secondo lo schema settimanale, Dio il primo giorno crea la luce. Questa luce non è la luce del sole perché il sole, secondo lo stesso schema, è creato soltanto nel quarto giorno. Gli antichi uomini vedevano la luce anche quando il sole non era ancora sorto, anche quando era nascosto dalle nubi, anche quando era da poco tramontato. Essi quindi pensavano che la luce fosse una realtà a parte, indipendente dal sole. E Dio vede che la luce è cosa buona. Il secondo giorno Dio crea una volta immensa, il firmamento, per separare le acque che stanno sopra il cielo da quelle che stanno sotto il cielo. Anche questa descrizione è fatta secondo le conoscenze che gli antichi avevano del mondo. Essi pensavano che la terra fosse immobile e piatta. Sopra la terra era tesa, alla maniera di una tenda, una cupola trasparente alla quale stavano attaccate le stelle. Anche il sole, la luna e i pianeti si spostavano seguendo la curva della cupola. Oltre la cupola del firmamento stavano le acque che gli uomini vedevano cadere dal cielo sotto forma di pioggia. La pioggia era possibile - si pensava - perché nella volta trasparente del firmamento ogni tanto si aprivano delle finestrelle o cateratte. Il terzo giorno Dio raccoglie le acque inferiori e forma gli oceani e i mari. Dio separa la terra dalle acque. Poi adorna la terra asciutta di piante, ognuna secondo la propria specie. E Dio vede che ogni cosa è buona. Il quarto giorno Dio crea il sole, la luna e le stelle. Il quinto giorno Dio adorna di animali lo spazio fra la terra e la volta del cielo e adorna di animali le acque degli oceani e dei mari. Appaiono così gli uccelli e i pesci ognuno secondo la propria specie. E Dio vede che anche questi animali sono buoni. Il sesto giorno Dio riempie la terra asciutta di animali. Animali che saltano, corrono, strisciano. Ognuno secondo la propria specie. Il sesto giorno sulla terra appare anche l'uomo. Il settimo giorno Dio si riposa. Dio benedice il settimo giorno e lo consacra, cioè stabilisce che quel giorno sia considerato da tutti un giorno sacro.
(…) Adamo ed Eva
Anche la creazione della donna è raccontata nella Bibbia in maniera simbolica. Per farci capire che l'uomo e la donna hanno pari dignità, sono fatti della stessa sostanza, sono un'unica realtà, la Bibbia dice che Dio ha tratto la donna da una costola dell'uomo. La costola è la parte del corpo più vicina al cuore. La Bibbia con questa espressione vuole dire che l'uomo e la donna sono stati creati da Dio per amarsi, per essere un cuore solo, una carne sola. I due primi esseri umani che la Bibbia presenta, Adamo ed Eva, rappresentano tutti gli esseri umani in generale dovunque essi siano apparsi e qualunque aspetto avessero. Anche i nomi che la Bibbia attribuisce al primo uomo e alla prima donna sono simbolici. Adamo significa che viene dalla terra, che è fatto di terra. Eva significa madre dei viventi. Essi sono dei simboli e tuttavia sono reali perché rappresentano davvero tutti i primi esseri umani. Adamo ed Eva non sono personaggi fantastici, inventati. Essi hanno tutte le caratteristiche dei primi esseri umani. Dovunque siano apparsi e qualunque aspetto avessero, i primi esseri umani si sono comportati proprio come Adamo ed Eva. Si sono ribellati a Dio dopo essere stati da lui pensati, amati, voluti e creati.
I primi esseri umani
I primi esseri umani, rappresentati da Adamo ed Eva, vivono sulla terra sostanzialmente felici. La terra produce spontaneamente i suoi frutti. Gli uomini sono pochi e c'è cibo in abbondanza per tutti: basta raccogliere i frutti degli alberi e le bacche dai cespugli. L'uomo non è ancora diventato un agricoltore e non ha bisogno di coltivare la terra per nutrirsi. Con la sua intelligenza e la sua volontà, l'uomo diventa sempre più evoluto. Scopre e utilizza il fuoco, lavora la pietra e si costruisce degli utensili, addomestica alcune specie di animali e diventa pastore. Insomma non gli manca nulla per sentirsi pienamente realizzato. Le sue esigenze fondamentali possono essere soddisfatte. La morte stessa è considerata un fatto naturale che non spaventa l'uomo. Egli ha la profonda convinzione che la morte non rappresenta la fine di tutto. L'uomo primitivo considera i defunti come viventi in un'altra dimensione, in una condizione probabilmente più felice di quella sperimentata su questa terra. Ma soprattutto i primi uomini, rappresentati da Adamo ed Eva prima del peccato, sono in armonia con se stessi, con i loro simili, con la natura tutta e in particolare con gli animali. Si sentono protetti, amati dal loro Creatore.
La dipendenza dal Creatore
Tuttavia l'uomo non può considerarsi il padrone assoluto del creato e neppure il padrone assoluto di se stesso. L'uomo è pur sempre una creatura limitata, bisognosa di tante cose, una creatura che dipende, come tutte le altre, dal Creatore. Ma diversamente dagli altri esseri viventi, che seguono necessariamente le leggi della natura, l'uomo è libero. Dio ha voluto l'uomo responsabile dei suoi atti. L'uomo può scegliere di fare il bene o di fare il male. Scegliere il bene significa fare ciò che Dio ha stabilito per la felicità dello stesso uomo. L'uomo sceglie la felicità quando segue liberamente le leggi che Dio ha posto nel suo cuore. L'uomo non deve uccidere i propri simili, l'uomo non deve odiare, non deve danneggiare in nessun modo gli altri. L'uomo soprattutto deve rispettare Dio e riconoscerlo come suo Creatore. Non come uno schiavo che obbedisce ad un padrone, ma come un figlio che ama il padre. Solo obbedendo volontariamente a Dio l'uomo può realizzarsi pienamente, può essere felice.
La conoscenza del bene e del male
La Bibbia per descrivere la condizione dei primi uomini e la loro dipendenza dal Creatore, adopera ancora un linguaggio simbolico. Dio - dice la Bibbia - pone l'uomo in un giardino perché lo coltivi e lo custodisca. Poi Dio dà all'uomo questo comando: - Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti. Con questa proibizione Dio vuol far capire all’uomo che non deve ritenersi il padrone assoluto di tutto. L'uomo deve riconoscere i propri limiti, deve accettare la dipendenza dal suo Creatore. La pianta che la Bibbia chiama «della conoscenza del bene e del male» raffigura il limite invalicabile della libertà dell'uomo. L'uomo non è libero di decidere ciò che è bene e ciò che è male. Questa decisione spetta solo a Dio. Solo Dio infatti può sapere ciò che è bene e ciò che è male per l'uomo. Dio è il creatore dell'uomo e solo lui conosce ciò che può giovare alla sua creatura e ciò che può nuocerle. Mangiare i frutti della pianta della conoscenza del bene e del male significa comportarsi senza tener conto della volontà espressa di Dio. Un bambino non può decidere da solo ciò che gli farà bene o ciò che lo danneggerà. Dio chiede all'uomo non che rimanga un bambino, ma che si fidi di lui come un bambino si fida della propria madre e del proprio padre.
La disobbedienza dell'uomo
L'uomo ha coscienza dei propri limiti. Capisce che non può essere arbitro di se stesso, né giudice degli altri. L'uomo non può fare il male e poi assolversi da solo. Non può sempre giustificarsi. Tuttavia l'uomo non accetta questi condizionamenti. Non tiene conto del divieto di Dio di mangiare i frutti dell'albero della conoscenza del bene e del male. L'uomo non vuole dipendere da Dio, vuole progettarsi in proprio. Intende la protezione di Dio come un'umiliazione. Prima di ribellarsi a Dio, l'uomo lotta dentro di sé. Il fare a meno di Dio per certi aspetti lo spaventa, per altri lo affascina. Ribellarsi a Dio... diventare come lui... poter decidere da soli senza leggi da rispettare o limiti da ammettere... La tentazione di mangiare i frutti proibiti, di diventare arbitro delle proprie azioni, di stabilire da solo ciò che è bene e ciò che è male, è sempre più forte... È come se qualcuno dentro l'uomo gli suggerisca con voce suadente: - Cogli quel frutto... mangialo... diventerai come Dio... i tuoi occhi finalmente si apriranno... Queste tentazioni che sono dentro il cuore dell'uomo, vengono ancora descritte nella Bibbia con un linguaggio simbolico. Le tentazioni vengono proposte all'uomo da un animale che ha suscitato sempre nell'uomo un certo ribrezzo: il serpente. Il serpente, viscido e sinuoso, adorato presso alcuni popoli antichi come una divinità, rappresenta per la Bibbia lo spirito del male, tutto ciò che si oppone in qualche modo a Dio. Alla scena della ribellione partecipano dunque il serpente, la donna e l'uomo. Ognuno dei tre protagonisti ha una parte di responsabilità in questo peccato delle origini. Il serpente suggerisce alla donna di mangiare il frutto proibito. La donna prima prospetta al tentatore la proibizione di Dio, poi si lascia convincere e morde il frutto. In seguito anche Adamo è trascinato nel peccato. Ma la prospettiva presentata dal serpente è un inganno. I primi uomini si rendono subito conto che senza Dio si sta male. Senza Dio si hanno le idee confuse, si diventa nemici degli altri uomini. Il peccato è come un tornare indietro, un ripiombare nel caos, nel disordine. L'uomo è assalito dal rimorso. Il peccato gli pesa sul cuore. La voce della sua coscienza lo condanna.
Le conseguenze del peccato
Dopo essersi rivoltato contro Dio, l'uomo capisce di essersi ingannato. Invece di sentirsi come Dio, si sente debole, incapace di procurarsi da solo la felicità. I suoi bassi istinti lo dominano. L'immagine di Dio che l'uomo portava dentro di sé sembra essersi offuscata. La sua innocenza, la sua gioia di vivere, il rapporto armonioso con la natura, tutto ciò sembra essersi infranto. L'uomo si scopre nudo, si vergogna dei propri simili e copre le parti intime del proprio corpo. L'uomo ha interrotto la comunicazione con il Creatore e diventa ostile nei confronti dei propri simili. L'uomo ora teme il dolore e la morte. La morte sembra ora la fine di tutto. Non c'è più speranza per quelli che muoiono. L'uomo deve faticare per vivere. La terra che prima produceva spontaneamente i propri frutti ora deve essere lavorata. L'uomo impara l'agricoltura. Deve arare, seminare se vuole raccogliere. Questa nuova condizione dell'umanità è espressa nella Bibbia con un racconto ancora simbolico, ma che compendia e spiega tutte le conseguenze del peccato. L'uomo si sente accusato da Dio e prova nei confronti del Creatore un grande senso di colpa. Non si rivolge più a lui con la preghiera, anzi cerca di nascondersi, cioè di scacciare Dio dai propri pensieri. Ma Dio sembra tormentarlo nel profondo della sua coscienza. Il rimorso rode il cuore dell'uomo. Invano egli tenta di scaricare il proprio senso di colpa sopra la donna. E invano la donna, a sua volta, tenta di addossare tutta la colpa al serpente tentatore. Questi tentativi di scaricare le proprie responsabilità sugli altri dimostrano le lacerazioni che sono avvenute all'interno dell'uomo. Rifiutando la dipendenza dal Creatore, l'uomo si è rovinato con le proprie mani. Non voleva sentirsi figlio di Dio ed è diventato schiavo del proprio egoismo. Ma Dio non abbandona la sua creatura prediletta. Dopo aver condannato gli uomini alla fatica del lavoro, dopo aver suscitato nel loro cuore quel senso di colpa, promette una salvezza. Promette che il male non avrà la vittoria definitiva sul bene. L'uomo sarà sempre più forte del male. Un giorno, con l'aiuto di Dio, l'uomo schiaccerà definitivamente la testa al serpente, ossia il male non potrà più nuocere all'uomo. L'uomo tornerà ad essere il figlio di Dio. Ma prima l'uomo dovrà risalire faticosamente la china di quel burrone dove il peccato l'ha precipitato. L'uomo dovrà imparare ad essere più umile, a obbedire a Dio, a fidarsi di lui solo, a rispettare la sua legge. Dio con infinita pazienza, poiché è amore infinito, rinnoverà l'uomo, lo avvicinerà ancora a sé, invierà il salvatore... Subito dopo il peccato delle origini, Dio mette in moto un nuovo progetto, un piano per ricuperare l'umanità smarrita, senza senso e senza futuro. Come gesto simbolico dell'attenzione e dell'amore per l'umanità peccatrice, la Bibbia dice che Dio, con tenerezza di padre, fa all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li veste. Il progetto di salvezza prevede tempi lunghi. Per il momento Dio vuole convincere l'uomo della gravità del peccato. Ci vorranno secoli e secoli perché l'uomo si persuada che da solo non può farcela, che da solo non può procurarsi la felicità. Per il momento dovrà soffrire, lottare, morire senza speranza. Tutto ciò è descritto nella Bibbia con un'immagine davvero terrificante e triste per l'uomo. Dio scaccia Adamo ed Eva dal giardino dov'erano stati felici. Poi Dio mette a guardia del giardino i suoi angeli con in mano una spada folgorante.
Agricoltori e pastori
Dopo il peccato di orgoglio commesso dai primi uomini, rappresentati simbolicamente da Adamo ed Eva, l'umanità continua nella sua degradazione. Il peccato contro Dio si traduce necessariamente in peccato contro gli uomini. Gli uomini diventano violenti. Per sopravvivere si combattono fra loro uccidendosi. Si uccidono i nemici e si uccidono persino i fratelli... L'uomo per sostentarsi si dedica all'agricoltura e alla pastorizia. Intanto si vanno formando i primi insediamenti stabili. Il pastore, costretto a condurre i propri greggi ai pascoli, non ha una dimora fissa. Vive sotto la tenda e fa il nomade. Quando in un pascolo l'erba per il caldo si secca, il pastore si sposta in zone più verdeggianti. I coltivatori della terra, invece, si costruiscono dimore fisse, di pietra e di mattoni. Sorgono i primi villaggi e le prime città. Gli agricoltori si sentono padroni delle terre che coltivano. Raccolgono grano e orzo nei depositi. Non temono il futuro perché hanno da parte queste provviste. Si sentono ancora più autonomi rispetto a Dio. Il pastore, al contrario, non possiede terre, non possiede case, non ha provviste da parte. Ha solo il gregge, spesso soggetto a malattie e alla decimazione per mancanza di pascoli. Se non piove, il pastore è perduto. Il pastore si sente più dipendente da Dio. Per propiziarsi il favore di Dio, sia i pastori che gli agricoltori offrono sacrifici. Avvertono Dio come un padrone severo e cercano di tenerselo buono, bruciando sull'altare una parte dei frutti del loro lavoro. Ma i sacrifici degli agricoltori sono meno spontanei e sinceri di quelli dei pastori. In fondo gli agricoltori hanno le loro provviste... possono benissimo fare a meno della protezione e della provvidenza di Dio... Fra agricoltori e pastori esistono molte tensioni e spesso avvengono scontri cruenti: i primi non vogliono che i secondi passino con i loro greggi attraverso i campi coltivati. La città, abitata dagli agricoltori, e la steppa, dove vivono i pastori, diventano nemiche inconciliabili.
Caino e Abele
Questa situazione di rivalità e di scontro fra i due modi di vita è descritta nel quarto capitolo del Genesi. Anche in questo caso la Bibbia introduce due personaggi simbolici, due fratelli, Caino e Abele che rappresentano le due categorie: gli agricoltori e i pastori. I due fratelli fanno sacrifici a Dio, ma Dio gradisce solo quelli di Abele, il pastore, perché li trova più sinceri, più umili. Caino offre orzo, grano e frutta, ma quasi di malavoglia. Abele offre gli agnellini più teneri e più belli del proprio gregge. Caino non si cura troppo dell'aiuto di Dio. Inoltre disprezza e invidia il fratello che considera un fannullone. Nel cuore di Caino si insinua una passione terribile: l'odio verso il fratello. Caino è libero e potrebbe vincere questa passione. Ma non sa dominare l'istinto, che come una belva sta accovacciato alla porta del suo cuore... Caino un giorno dice al fratello: - Andiamo in campagna. Mentre sono in campagna, lontani da testimoni, Caino alza la mano contro il fratello Abele e lo uccide. È il primo delitto descritto dalla Bibbia. Un assassinio che simboleggia tutte le violenze dei prepotenti contro i deboli. Un delitto orrendo perché ogni uomo è fratello di ogni altro uomo. Anche quando l'uomo uccide un estraneo o un nemico è come se uccidesse un proprio fratello. Nel cuore di Caino, pur così duro e crudele, nasce subito il rimorso. Ma Caino è orgoglioso. Non ammette di aver sbagliato. E tuttavia il sangue del fratello assassinato gli sta sempre davanti. Non avrà più tranquillità. Si sente rifiutato da Dio. Le sue terre, la sua casa, non gli danno più sicurezza. Andrà in giro per il mondo cercando pace e tentando di dimenticare il suo grave delitto. E ancora una volta Dio si mostra buono e paziente con l'uomo. Dio fa provare a Caino il rimorso, ma al tempo stesso lo protegge dalla vendetta degli altri uomini. Dio odia il male, non vuole che l'uomo sia violento contro il fratello, ma non vuole neppure la vendetta. Anche la vendetta, che sembra giustificata dall'offesa ricevuta, è un male davanti agli occhi di Dio. Solo Dio è padrone della vita e solo Dio ha il diritto di fare giustizia. Ma Dio non si vendica mai. Dio perdona. Quando castiga non è per vendicarsi, ma per far capire all'uomo il suo errore. Perché l'uomo impari a comportarsi da fratello con ogni altro uomo.
La corruzione continua
Gli abitatori delle città, quelli che la Bibbia chiama i discendenti di Caino, si moltiplicano sopra la terra e inventano arti e mestieri. Appaiono i primi strumenti musicali: la cetra, il flauto... Si apprendono le arti della filatura e della tessitura. Si abbandonano gli utensili di pietra e si comincia a lavorare il metallo. Anche l'arte del vasaio si sviluppa e i manufatti hanno ora forme pregevoli. Dalla preistoria l'umanità sta passando alla storia. Nonostante il progresso in tutti i campi, l'uomo è sempre lontano da Dio. Le violenze, le ingiustizie, le guerre, gli egoismi continuano. Solo un piccolissimo numero di uomini onora Dio, gli offre sacrifici, obbedisce alla sua legge. La legge di Dio è impressa nel cuore degli uomini, soprattutto la legge per il rispetto della vita. Ma nessuno sembra preoccuparsi del divieto di uccidere. Solo pochi giusti rispettano questa legge. Fra questi giusti ve n'è uno che la Bibbia presenta come il nuovo fondatore dell'umanità. L'uomo si chiama Noè. Egli rappresenta quella parte di umanità che si era mantenuta fedele al Signore. Il clan di Noè vive nel medio-oriente, in una regione chiamata Mesopotamia che significa «fra due fiumi». I due fiumi che circondano questa regione sono il Tigri e l'Eufrate. Spesso, dopo piogge abbondanti, questi fiumi straripano e allagano tutta la zona abitata. Dio si servì di una di queste alluvioni, durante la quale vi furono centinaia o forse migliaia di annegati, per far capire agli uomini superstiti tutta la gravità dei loro peccati. Questa alluvione è ricordata nella Bibbia con il nome di diluvio universale.
Il diluvio universale
In Mesopotamia vive dunque Noè con la sua famiglia. Noè ha tre figli: Sem, Cam e Iafet. Essi sono sposati ed anche Noè ha ancora la moglie. Secondo la Bibbia Dio stesso si rivolge a Noè per annunciargli il castigo del diluvio: - È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra per causa loro è piena di violenza. Dio poi suggerisce a Noè un modo per salvarsi dalla terribile alluvione: gli insegna a costruirsi un'arca, una specie di casa galleggiante. L'arca è lunga 156 metri, larga 26 e alta 15. Queste misure sembrano le più adatte per affrontare le onde e i vortici dell'alluvione. Dio impone a Noè di portare con sé nell'arca anche ogni specie di animali di quella zona della terra. Soprattutto gli animali domestici, una delle risorse principali di allora. Dopo il diluvio la terra sarebbe stata ricoperta di fango e per molti anni non avrebbe potuto sostentare l'uomo. Noè esegue fedelmente gli ordini del Signore e, fra le risate di scherno dei suoi vicini, si accinge con i suoi figli a costruire questa immensa casa galleggiante. Il lavoro dura molto tempo, ma finalmente la grande barca è pronta. Noè vi sale con i figli, la moglie, le nuore e una coppia degli animali da salvare. L'arca è rifornita di adeguate provviste. E subito inizia una pioggia fitta e incessante che dura molti giorni, sempre uguale, ossessiva. Le finestrelle o cateratte poste, secondo la mentalità del tempo, sulla volta del cielo sembra si siano tutte spalancate e per sempre. Anzi sembra che l'intera volta del firmamento sia crollata e che tutte le acque superiori si stiano riversando sulla terra. Il Tigri e l'Eufrate straripano travolgendo case e interi villaggi. L'arca sollevata dalle acque galleggia e Noè può salvarsi con la sua famiglia. L'arca è trasportata lontano e finalmente si posa sulla terraferma. Noè dopo essersi assicurato che non c'è più alcun pericolo, esce dall'arca per ringraziare il Signore con un sacrificio. Nel cielo risplende un meraviglioso arcobaleno. Gli uomini conoscevano già l'arco iridato che sembra un ponte gettato fra la terra e il cielo. Ma questa volta l'arcobaleno assume un significato del tutto particolare. L'arcobaleno sembra un elemento architettonico che sorregge la volta del cielo rinforzandola, chiudendo le cateratte, dividendo le acque che stanno sopra da quelle che stanno sulla terra. L'arcobaleno è il segno che Dio non permetterà più che le acque superiori si mescolino rovinosamente con quelle inferiori. L'arcobaleno è la prova gioiosa e sicura che Dio ha fatto pace con la nuova umanità rappresentata da Noè e dai suoi figli. Tutta la terra sembra fresca e innocente come il primo giorno della creazione. Dio rinnova a Noè il comando di rispettare la vita degli altri uomini e in cambio promette la sua benedizione e la sua protezione. Fra Dio e Noè si stabilisce una alleanza. Se Noè e i suoi discendenti rispetteranno la vita e non useranno più la violenza, Dio non castigherà mai più l'umanità. Dopo il diluvio è come se la storia umana ricominci da capo. Dio, dopo il fallimento di Adamo e dei suoi discendenti, ha ricreato una nuova umanità più obbediente a lui, più rispettosa della sua volontà.
I discendenti di Noè
Purtroppo anche questa «seconda umanità» fallisce. Già uno dei figli di Noè, Cam, si comporta in maniera poco rispettosa nei confronti del vecchio padre. Dopo il diluvio Noè e i suoi figli riprendono a coltivare la terra. Proprio in quel periodo si scopre la pianta della vite. Gli uomini imparano a preparare il vino schiacciando l'uva e facendo fermentare il mosto. Probabilmente le prime volte che bevono il succo dell'uva non si rendono conto dei suoi possibili effetti inebrianti. Così succede a Noè. Dopo aver bevuto un'abbondante dose di vino per dissetarsi, Noè si addormenta scompostamente all'interno della sua tenda. Mezzo nudo e buttato per terra, non offre certo uno spettacolo edificante! Cam entra per caso nella tenda e vede il padre in quello stato. Subito comincia a sghignazzare. Poi esce fuori per invitare i fratelli a godersi quella scena. Ma Sem e Iafet rimproverano severamente Cam. Poi prendono un mantello e, camminando all'indietro per non vedere il padre scomposto, lo ricoprono con molto rispetto. Quando Noè si sveglia, maledice Cam per la sua improntitudine e gli prospetta un futuro pieno di dolori e di difficoltà. Benedice invece Sem e Iafet per il rispetto che gli hanno dimostrato. Ancora una volta l'umanità si divide così in buoni e cattivi. Sembra che la lezione del diluvio non sia bastata a orientare gli uomini verso il bene, verso il rispetto degli altri... Passano gli anni. Ormai l'umanità si è diffusa in tutta la terra allora conosciuta. Ormai vi sono tanti popoli, ma tutti parlano ancora una lingua che ha un'origine comune. Ma presto gli uomini, per un nuovo peccato di orgoglio, non conserveranno più neppure questo ultimo segno di unità.
La torre di Babele
Le città che i discendenti di Noè costruiscono lungo i fiumi della Mesopotamia, diventano sempre più grandi, popolose, splendide. L'architettura si è sviluppata e ormai le costruzioni si elevano ardite verso il cielo. In particolare lungo il fiume Eufrate sta sorgendo una città stupenda e ricchissima: Babilonia. Dentro le sue mura s'innalzano superbe piramidi fatte a gradini che sembrano, anche per la loro forma, immense scale che salgono verso la dimora degli dèi. Con la ricchezza e la potenza cresce anche in Babilonia la corruzione. Gli uomini, dimentichi dell'unico vero Dio, adorano assurdi e crudeli idoli fatti di pietra. Ad essi offrono persino sacrifici umani. La Bibbia prende lo spunto dal ricordo di una di queste piramidi rimasta incompiuta, per descrivere nell'undicesimo capitolo del Genesi, l'orgoglio degli uomini e il conseguente castigo di Dio. Gli abitanti di Babilonia si dicono dunque fra loro: - Venite, facciamo mattoni e cuciniamoli al fuoco. Costruiamoci una torre la cui cima tocchi il cielo. Ma il Signore punisce la loro presunzione. L'uomo nulla può costruire d'importante se dimentica Dio o, peggio, se sfida Dio. La piramide non è portata a termine perché gli uomini cominciano a litigare tra loro. È come se Dio abbia confuso le loro lingue perché non si comprendano più. In realtà il moltiplicarsi delle lingue fu un fenomeno naturale, dovuto al continuo spostarsi di quelle popolazioni. Ma certamente la dispersione dei popoli significa anche la volontà degli uomini di non collaborare fra loro, di agire ognuno secondo i propri interessi. Una nuova esperienza negativa dell'umanità è per la Bibbia un'ulteriore occasione per insegnare agli uomini che senza Dio non si può costruire la civiltà. Con l'esperienza della torre di Babele sembra ormai che Dio, spazientito per il comportamento orgoglioso degli uomini, debba abbandonarli al loro destino. Sembra che il progetto di ricuperare l'umanità peccatrice sia definitivamente fallito. Dio invece ricomincia tutto da capo. Ancora una volta il suo amore è più forte dell'orgoglio umano. Dio sceglierà un uomo nuovo per farlo capostipite di una nuova umanità. Quest'uomo sarà Abramo e dalla sua discendenza Dio farà nascere il salvatore. I primi undici capitoli del Genesi narrano la storia delle origini dell'umanità. Una storia che copre un periodo lunghissimo, durato millenni e millenni. Un periodo durante il quale gli uomini non avevano ancora inventato la scrittura. Un periodo perciò molto difficile da ricostruire storicamente. Con Abramo invece entriamo già nella storia. Abramo, vissuto circa nel 1800/1700 avanti Cristo, è il primo personaggio sicuramente storico che la Bibbia ci presenta.
LA STORIA DEI PATRIARCHI (Genesi 12-50)
Il clan dei semiti
Abramo è un discendente di Sem, uno dei figli di Noè, perciò è di stirpe semita. I semiti non vivono nelle città, ma sono pastori seminomadi. Si spostano stagionalmente con i loro greggi di pecore e di capre. Quando le piogge fanno crescere l'erba nelle steppe, i pastori semíti vi portano le greggi per poi tornare, durante i mesi di siccità, nei luoghi dove vivono abitualmente. Quando non sono ai pascoli piantano le tende lungo le rive del fiume Eufrate. I semiti non partecipano alla vita delle grandi città come Babilonia. Sono liberi e sono organizzati in famiglie molto numerose. Il capostipite governa la famiglia e di solito è un vecchio saggio, un patriarca, un capo al quale i figli con le mogli e i figli dei figli obbediscono ciecamente. Queste famiglie o clan possono comprendere decine e decine di membri senza contare la servitù. I clan semiti, in circostanze particolari, si riuniscono: per affrontare, ad esempio, viaggi lunghi o difficili o per difendersi contro nemici comuni. Nel clan vigono leggi molto rigorose. Il patriarca è l'autorità suprema: egli è padre, giudice e sacerdote al tempo stesso. Prima di morire, il patriarca trasmette al figlio primogenito la propria autorità. Assieme all'autorità vengono trasferite tutte le ricchezze. Inoltre il patriarca impartisce al figlio una benedizione personale con la garanzia di prosperità futura.
Il clan di Abramo
A capo del clan di Abramo c'è il vecchio e saggio Terach. Egli ha tre figli: Abramo, il primogenito, e poi Nacor ed Aran. Terach e i membri del suo clan non conoscono il vero Dio. Onorano divinità domestiche che vengono raffigurate come piccole figure umane plasmate con l'argilla. Quando il clan si sposta con le greggi si porta dietro anche queste divinità protettrici. Verso l'anno 1750 avanti Cristo, l'imperatore babilonese Hammurabi tenta la creazione di un potente e unificato impero. Egli cerca di sottomettere tutte le popolazioni della regione, compresi i clan dei pastori semiti. Il clan di Terach che è attendato presso la città di Ur a sud di Babilonia, geloso delle proprie tradizioni e della propria libertà, decide allora di spostarsi più a nord. La migrazione avviene lungo la «mezzaluna fertile», una striscia di terra che dalla Mesopotamia, descrivendo un ampio arco, arriva sino alle foci del Nilo. Un giorno, dunque, il vecchio Terach, con i figli e i figli dei suoi figli e i servi e le greggi, leva le tende e si porta verso nord. Dopo molti giorni di cammino il clan raggiunge la città di Harran e si attenda nei paraggi. Abramo, il primogenito, è sposato come i fratelli, ma a differenza di questi non ha figli. Abramo non è più tanto giovane. Anche Sara, la sua sposa, è anziana e ormai non può avere bambini. Abramo non potrà quindi ereditare l'autorità del padre, non riceverà le ricchezze, non avrà la benedizione. Abramo è senza discendenza e quindi senza avvenire. Ma proprio perché egli è senza futuro, viene eletto da Dio per essere il capostipite della nuova umanità, il fondatore di un popolo dal quale sarebbe sorto il salvatore. Scegliendo Abramo, Dio vuole dimostrare che la salvezza non viene attraverso mezzi umani, ma solo per la sua potenza e la sua misericordia.
La vocazione di Abramo
Abramo nelle lunghe notti stellate veglia il gregge del padre nei pressi della città di Harran. Mentre gli animali riposano, il vecchio Abramo riflette sul suo futuro. E’ tanto triste. «Mi sto avvicinando alla tomba - pensa il vecchio Abramo - e non ho figli. La mia vita è stata inutile... ». Abramo guarda le stelle del cielo. Sono numerose come i granelli di sabbia del deserto. Dentro la tenda Sara riposa tranquilla. Ed ecco, nel silenzio della notte, Abramo sente una voce misteriosa, ferma e al tempo stesso dolcissima. Sembra provenire dalla immensità del cielo o forse il vento l'ha portata da quelle dune di sabbia laggiù... o forse viene dal profondo dell'animo di Abramo... La voce dice: - Abramo, vattene da questo paese, dalla casa di tuo padre. Dirigiti verso il paese che io ti indicherò. Io farò di te un popolo grande e ti benedirò. Renderò grande il tuo nome. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò. In te saranno benedette tutte le famiglie della terra. Abramo non comprende subito il senso di queste parole. Ma si fida di quella voce. Su quelle promesse fonderà il proprio futuro. Non avrà altre sicurezze. Ripensando a quelle parole Abramo si convince che esse vengono da Dio. Dal vero e unico Dio. Un essere infinito come il cielo, immenso come il deserto. E tuttavia vicino come un amico e provvido come un padre e tenero come una madre. Abramo crede a questo Dio, al suo Dio. A lui affida, senza fare domande o porre condizioni, la propria esistenza. Ora non è più triste, non ha più paura del futuro, non ha più dubbi. Il mattino seguente Abramo con la moglie Sara e con Lot, figlio di suo fratello Aran, parte da Harran. Sia Abramo che Lot conducono i rispettivi greggi. Si dirigono a sud, verso la terra di Canaan. Abramo ha 75 anni quando lascia la casa di suo padre. Egli sa che le promesse di Dio sono in contrasto con la realtà, con la logica. Eppure egli parte con la certezza nel cuore. Dio, il suo Dio, non lo ingannerà, non lo deluderà. Le promesse si avvereranno perché Dio è fedele. Abramo, dopo molti giorni di viaggio, arriva nel paese di Canaan, o Palestina. Si ferma nella località di Sichem. Qui sente ancora la voce misteriosa, ferma e dolcissima: - Alla tua discendenza - promette Dio - io darò questo paese.
L'alleanza fra Dio e Abramo
Dalla terra di Canaan, Abramo, procedendo lungo la mezzaluna fertile, giunge in Egitto. Egli non può fermarsi in nessun luogo poiché è in terra straniera. Abramo non si preoccupa di sapere quando Dio manterrà le sue promesse. Vive nella provvisorietà, lasciandosi guidare di volta in volta da quella voce misteriosa. Non sa neppure il nome del Dio che gli parla. Abramo lo chiama El, che significa forse «Quello». Un nome generico, ma che racchiude tutto il mistero e la trascendenza della divinità. Di ritorno dall'Egítto, Abramo pianta le sue tende a Betel in Canaan. Lì Abramo si separa da Lot. Il nipote, con una parte delle greggi, si dirige lungo la valle del fiume Giordano verso le città di Sodoma e Gomorra. Abramo invece si stabilisce presso Betel. Ed ecco, ancora una volta, la voce di Dio si fa sentire al vecchio pastore: - Io sono il tuo scudo - dice Dio -. La tua ricompensa sarà molto grande. Risponde Abramo: - Mio Signore, che mi darai? Io me ne vado alla tomba senza figli. A me non hai dato discendenza. E la voce: - Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle. Tale sarà la tua discendenza. A te darò anche questo paese. E Abramo: - Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso? E la voce: - Prendi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione. Dividili in due e colloca ogni metà di fronte all'altra. Con queste parole Dio propone ad Abramo una specie di giuramento. Questo rito veniva praticato quando i capi di due clan si scambiavano delle promesse, o facevano un'alleanza per affrontare un nemico comune. I capi dei due clan, dopo aver predisposto in fila gli animali divisi, passavano in mezzo ad essi. Questo passaggio stava a significare che se uno dei due contraenti non avesse osservato le promesse di reciproco aiuto, avrebbe subìto la stessa sorte degli animali squartati. Questo stesso giuramento Dio propone ad Abramo, quasi per rassicurarlo che avrebbe mantenuto le promesse di concedergli una discendenza e una terra. Abramo prende dunque gli animali, li squarta e li dispone in fila. Mentre il sole sta per tramontare, un torpore cade su Abramo. Poi si fa buio fitto dopo che il sole è tramontato. Ed ecco un globo di fuoco passa in mezzo agli animali divisi. Quel fuoco rappresenta Dio stesso. Passando fra gli animali Dio giura solennemente ad Abramo di mantenere le promesse. Solo Dio passa, quasi a significare che l'iniziativa di quella alleanza è soltanto sua. Quella alleanza, più che un patto tra due persone di pari dignità, è un dono gratuito che viene dall'amore e dalla benevolenza di Dio. Ad Abramo Dio chiede soltanto fiducia illimitata e obbedienza assoluta. Come segno esterno di queste disposizioni, Dio chiede ad Abramo che tutti i figli maschi della sua futura discendenza siano circoncisi. La circoncisione era una pratica già in uso presso alcuni popoli antichi. Consisteva in una incisione della pelle nel membro virile. Dio impone ad Abramo questa pratica come per ricordargli che ogni figlio era da considerarsi un dono.
Il figlio della promessa
Dopo l'alleanza passa un po' di tempo. Abramo continua fermamente a credere che Dio gli darà finalmente un erede. Ma Sara, sua moglie, non riesce a concepire. Umiliata per la sua sterilità, fa allora al marito una proposta: - Ecco, il Signore mi impedisce di avere prole. Unisciti alla mia schiava Agar. Da lei potrai avere un figlio. Forse questo è il senso della promessa che Dio ti ha fatto. Abramo ascolta il suggerimento di Sara. Agar partorisce un figlio, Ismaele, che significa «Dio ascolta». Ma non è questo il senso della promessa fatta da Dio. Il popolo che Dio vuole non può discendere da una schiava. Una sera Abramo se ne sta seduto all'ingresso della sua tenda piantata presso alcune querce nella località di Mamre. Ed ecco tre uomini avvicinarsi a lui. Subito Abramo va loro incontro: - Accomodatevi sotto queste querce - dice loro pieno di sollecitudine -. Permettete che vada a prendere un boccone di pane. Riposatevi, sarete stanchi. Dopo potrete proseguire. Abramo entra in fretta nella tenda e dice a Sara: - Presto, impasta un po' di farina e fa' delle focacce. Poi corre all'armento, prende un vitello tenero e buono e lo consegna ad un servo perché lo prepari per un banchetto. Infine porge delle ciotole di latte fresco ai tre ospiti misteriosi. I tre si ristorano, poi quello che sembra il più autorevole chiede ad Abramo: - Dov'è Sara, tua moglie? Abramo risponde: - Dentro la tenda. Allora quell'uomo misterioso e autorevole dice ad Abramo: - Tra un anno ritornerò da te e allora Sara avrà un figlio. Sara nella tenda sente quelle parole e subito scoppia incredula in una risata. E l'uomo dice: - Perché Sara ha riso? C'è forse qualcosa di impossibile per il Signore? E la sua voce è ferma e dolcissima. La stessa voce che aveva già parlato ad Abramo presso la città di Harran, presso la località di Sichem e presso la località di Betel. Poi i tre si alzano e si avviano verso le città di Sodoma e Gomorra. Abramo li accompagna, secondo i doveri dell'ospitalità, per un tratto di strada.
La distruzione di Sodoma e Gomorra
Mentre Abramo e i suoi ospiti camminano verso Sodoma, il più autorevole dei tre dice: - Sto per distruggere Sodoma e Gomorra perché grande è la corruzione di quelle due città. E la sua voce, ferma e dolcissima, ora è velata di tristezza. Abramo dice: - Davvero sterminerai il giusto assieme all'empio? Se vi fossero cinquanta giusti nella città, davvero li vuoi sopprimere? - Se a Sodoma troverò cinquanta giusti, - dice l'ospite - per riguardo a loro perdonerò a tutta la città. Abramo riprende a parlare e dice: - Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque. Per questi cinque distruggerai tutta la città? - Non lo farò - risponde l'ospite - se troverò solo quarantacinque giusti. - Vedi come io ardisco parlarti, - riprende Abramo - io che sono polvere e cenere... Forse là se ne troveranno quaranta... - Non lo farò se ne troverò quaranta - risponde l'ospite. E la sua voce è ora velata di infinita pazienza. Abramo intercede ancora per le due città corrotte. Ma neppure dieci giusti abitano dentro le mura di Sodoma. A Sodoma si era stabilito anche Lot, nipote di Abramo, con la sua famiglia. I tre misteriosi personaggi giungono alla città, mentre Abramo ritorna alla propria tenda. Lot, sua moglie e i suoi figli sono persone rette e non hanno mai approvato la corruzione degli abitanti di Sodoma. Perciò i tre personaggi dicono a Lot: - Stiamo per distruggere questo luogo. Ma tu, con la tua famiglia, esci dalla città perché non vogliamo travolgervi nel castigo. Non guardate indietro, però, e non fermatevi fino a quando non sarete lontani, al sicuro. Lot con la sua famiglia esegue il consiglio dei tre e si allontana velocemente da Sodoma. Il sole è appena spuntato sull'orizzonte, quando il Signore fa piovere dal cielo sopra Sodoma e Gomorra zolfo e fuoco. Il Signore distrugge le città e la valle con tutti gli abitanti e la vegetazione del suolo. La moglie di Lot che, al bagliore del fuoco, si volta indietro, rimane folgorata. Abramo di buon mattino si reca sul luogo della distruzione e contempla dall'alto la distesa della valle. Vede il fumo che sale dalla terra ed è come il fumo di una fornace. Abramo capisce che il Dio della promessa è anche un Dio terribile, un Dio che non sopporta il male. Abramo capisce che Dio, se castiga gli uomini, lo fa per strapparli dal male. Il castigo sembra l'unico modo che rimane a Dio per far capire agli uomini che devono rifiutare il male e scegliere il bene. Abramo capisce che quando Dio castiga ha il cuore colmo di tristezza.
La nascita e il sacrificio di Isacco
Prima che scada l'anno, secondo la promessa dell'ospite di Abramo presso le querce di Mamre, Sara partorisce un figlio. Abramo chiama Isacco il figlio della promessa. Poi lo circoncide come Dio gli aveva comandato e intanto diceva tra sé: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo: Sara deve allattare figli! Eppure essa ha partorito un figlio nella sua vecchiaia! ». Ben presto tra la schiava Agar che aveva dato ad Abramo un figlio, Ismaele, e Sara che ora ha anch'essa un figlio, sorgono rivalità. Abramo allora è costretto ad allontanare Agar e Ismaele dalla propria tenda. Ma Dio non abbandona la schiava e il suo figlioletto e da Ismaele farà discendere il grande e nobile popolo degli arabi. Isacco intanto cresce bello e robusto sotto lo sguardo compiaciuto dei suoi vecchi genitori. Ma le prove per Abramo non sono terminate. Dio vuole rinforzare la fede e l'obbedienza di colui che doveva diventare il capostipite del popolo eletto. Un giorno Abramo sente ancora la voce misteriosa, ferma e dolcissima, che lo chiama: - Abramo, Abramo! - Eccomi - risponde prontamente il vecchio patriarca. La voce riprende: - Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò. L'olocausto consisteva nel sacrificare la vittima sgozzandola, dissanguandola e poi bruciandola completamente sopra l'altare. Abramo nell'udire questo comando del Signore si sente smarrito. Non gli aveva promesso quel Dio dolce e terribile che da Isacco sarebbe sorto un popolo numeroso come le stelle? E ora quello stesso Dio, contraddicendosi, gli ordina di uccidere il figlio della promessa! Ma Abramo, nella sua fede incrollabile, non fa obiezioni. Obbedisce al Signore anche se il comando è contro la logica, contro la ragione, contro la voce stessa del sangue. Abramo si alza di buon mattino, sella l'asino, raccoglie la legna e poi si avvia con il figlio Isacco verso il luogo che Dio gli ha indicato. Durante il viaggio Isacco chiede al padre: - Padre, ecco qui la legna per il fuoco, ma dov'è l'agnello per l'olocausto? Abramo con il cuore che gli batte forte, vincendo l'emozione, risponde: - Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio. Arrivati sul monte e preparato l'altare, Abramo senza esitazione sta per immergere il lungo coltello nella gola di Isacco, quando la voce misteriosa, ferma e dolcissima, gli dice: - Abramo, Abramo, non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male. Ora so che temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio. Allora Abramo, con il cuore sollevato da quella angoscia mortale che lo aveva accompagnato durante tutto il viaggio, alza lo sguardo. Impigliato con le corna in un cespuglio, vede un ariete che si divincola. Capisce che quella è la vittima che il Signore vuole in olocausto. E la voce dice ad Abramo: - Poiché tu non mi hai rifiutato tuo figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare.
Il matrimonio di Isacco
Isacco cresce bello e vigoroso accanto ai vecchi genitori. Anch'egli come il padre e il padre di suo padre fa il pastore. Conduce i greggi e gli armenti lungo le dolci colline della terra di Canaan. Il fratello di Abramo, Nacor, era rimasto presso la città di Harran dove era la tomba del padre Terach. Nacor aveva avuto figli e figli dai figli. Il suo ultimo figlio, Betuèl, aveva una figlia di nome Rebecca della stessa età circa di Isacco. Rebecca è una splendida ragazza, bruna e slanciata. Abramo è vecchissimo e presto scenderà nella tomba come suo padre e il padre di suo padre. Sara è già morta e Abramo per seppellirla degnamente ha acquistato un piccolo pezzo di terra presso la grotta di Macpela. Quella terra comprata da Abramo è la prima proprietà del vecchio patriarca. Fino ad allora egli era vissuto senza possedere neppure una zolla di quella terra promessa alla sua discendenza. Abramo dunque un giorno, sentendosi prossimo alla morte, desidera far sposare suo figlio Isacco per assicurarsi la discendenza promessa da Dio. Secondo le consuetudini dei pastori ebrei, i matrimoni dovevano avvenire tra i componenti di uno stesso clan. Abramo aveva saputo che suo fratello Nacor aveva figli e nipoti. Perciò invia un servo nella città di Harran perché scelga tra i discendenti di Nacor una moglie per suo figlio Isacco. Il servo parte e giunge presso la città. Si ferma accanto ad un pozzo per abbeverare i suoi cammelli. Ed ecco uscire dalla città un gruppo di giovanette che vengono al pozzo per attingere acqua. Il servo dice tra sé: «Colei che darà da bere a me e ai miei cammelli, sarà la sposa che il Signore ha scelto per Isacco». Appena una delle fanciulle, una splendida ragazza bruna e slanciata, ha riempito l'anfora, il servo le chiede da bere: - Bevi, mio signore - risponde la fanciulla -. Anzi io attingerò l'acqua anche per i tuoi cammelli. Il servo le domanda: - Chi sei? Di chi sei figlia? - Sono Rebecca, figlia di Betuèl, figlio di Nacor - risponde la ragazza. Il servo capisce che quella è la sposa che Dio ha scelto per Isacco e accompagna la fanciulla da Abramo. Isacco e Rebecca si sposano. Abramo benedice il figlio e lo lascia erede delle promesse di Dio. Dopo poco tempo muore. Isacco lo seppellisce nella grotta di Macpela, accanto alla moglie Sara.
Esaù vende la primogenitura
Isacco, dopo la morte del padre, diventa il capo del clan. Dalla moglie Rebecca ha due figli gemelli. Il primo a nascere è Esaù e, subito dopo, vede la luce Giacobbe. L'eredità e la benedizione di Isacco sarebbero dunque toccate per diritto ad Esaù, secondo la legge della primogenitura. Passano gli anni. Esaù è ora un giovane alto e forte come una quercia. Ha il corpo ricoperto di un folto pelo rossiccio. Giacobbe invece è mingherlino e di carattere dolce. Esaù è un abile cacciatore, mentre Giacobbe preferisce rimanere nella tenda a fare compagnia alla madre. Un giorno Giacobbe ha cotto una minestra di lenticchie. Esaù arriva dalla campagna stanco e affamato. Dice al fratello: - Lasciami mangiare un po' di questa minestra, perché sono sfinito. Giacobbe approfitta della circostanza. Ci teneva alla primogenitura. Desiderava ardentemente ricevere la benedizione di Isacco. Allora dice al fratello: - Ti darò di questa minestra, se tu mi cedi subito la tua primogenitura. Esaù risponde: - Ecco, sto morendo di fame. A che mi serve allora la primogenitura? Esaù vende il proprio diritto sotto giuramento al fratello gemello per un piatto di minestra di lenticchie. Certo Giacobbe si dimostra in questa occasione un profittatore. Ma, tra i due fratelli, Esaù si comporta in modo peggiore. A tal punto disprezza la benedizione del padre, da barattarla per un piatto di minestra! Almeno Giacobbe dimostra di apprezzare la benedizione anche se usa un ricatto per ottenerla.
La benedizione di Isacco
Passano ancora anni e anni. Isacco ormai è vecchio e i suoi occhi sono così indeboliti che non ci vede più. Anch'egli, come già suo padre Abramo, sentendosi vicino alla morte, intende trasmettere al figlio primogenito Esaù la benedizione che racchiude la promessa di Dio di una terra e di una discendenza numerosa come le stelle. Isacco ignora che Esaù, molti anni prima, ha venduto il diritto di primogenitura al fratello Giacobbe. Anche Esaù probabilmente si è dimenticato di quella minestra di lenticchie... Non se n'è scordato invece Giacobbe che, d'accordo con la madre Rebecca, ha desiderato da sempre la benedizione e l'eredità di Isacco. Il vecchio Isacco chiama dunque un giorno il figlio primogenito Esaù e gli dice: - Figlio mio, vedi, io sono vecchio. Prendi le tue armi, la tua faretra e il tuo arco, esci in campagna e cattura per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portami da mangiare, perché io ti benedica prima di morire. Mentre Isacco parla al figlio, Rebecca ascolta di nascosto. Esaù va a caccia di selvaggina sicuro e baldanzoso. Rebecca intanto dice al figlio Giacobbe: - Presto, va' al gregge e prendi due teneri capretti. Io ne farò un piatto per tuo padre. Tu glielo porterai ed egli ti benedirà. Giacobbe obietta timidamente alla madre: - Esaù è peloso mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi palperà e si accorgerà dell'inganno... mi attirerò una maledizione invece che la benedizione. Rebecca taglia corto: - Tu obbedisci e vammi a prendere i capretti. Al resto penso io. Rebecca prende i vestiti di Esaù e li fa indossare a Giacobbe; poi, con le pelli dei due capretti, ricopre le braccia e il collo del figlio prediletto. Quando Giacobbe si presenta al vecchio e cieco Isacco, questi gli dice: - Come hai fatto presto a trovare e a cuocere la selvaggina, figlio mio! Avvicinati e lascia che ti palpi per sapere se sei proprio mio figlio Esaù. Giacobbe si avvicina tremando al vecchio padre. Isacco lo palpa sulle braccia e sul collo poi dice rassicurato: - La voce è quella di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù. Isacco aspira ancora l'odore degli abiti che Giacobbe indossa, poi dice: - L'odore di mio figlio è come l'odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto. Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Io ti benedico e chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto. Isacco ha appena finito di parlare quando Esaù arriva dalla caccia con la selvaggina per il padre. Ma ormai è troppo tardi. La benedizione, una volta impartita, non si poteva più ritirare. Esaù non perdona al fratello questo inganno e cerca di vendicarsi. Vuole uccidere il fratello. Rebecca allora consiglia a Giacobbe: - Presto, fuggi nella città di Harran e rifugiati presso mio fratello Labano... Così, prima con il ricatto e poi con l'inganno, Giacobbe diventa il nuovo capo del clan ed eredita la promessa fatta da Dio ad Abramo. Dio, accettando l'azione non troppo limpida di Giacobbe, vuole dimostrare che il suo progetto di salvezza è affidato a chi lo apprezza e non a chi si basa solo sui propri diritti umani. La salvezza è un dono e come tutti i doni viene offerta a chi sa accoglierla.
Il sogno di Giocobbe
Giacobbe, per sfuggire alla vendetta del fratello, parte seguendo il consiglio della madre e si dirige verso la città di Harran a nord.
Una sera arriva in un luogo solitario e si accinge a passarvi la notte. Prende una pietra piatta, se la pone come un guanciale, si corica e s'addormenta. Durante quella notte Giacobbe fa uno strano sogno. Una scala è appoggiata sulla terra, mentre la sua cima raggiunge il cielo. Ed ecco degli angeli che salgono e scendono sopra di essa.
Sempre nel sogno Giacobbe sente una voce ferma e dolcissima:
- Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco, tuo padre. La terra sulla quale ti sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà numerosa come i granelli di polvere della terra. E saranno benedette, attraverso te e la tua discendenza, tutte le nazioni. Io sono con te e ti proteggerò ovunque tu andrai.
Quando Giacobbe il mattino seguente si sveglia, ricordandosi del sogno fatto, capisce che Dio ha confermato la benedizione del vecchio Isacco. La terra e il cielo, uniti da una scala, sono d'accordo. Giacobbe è il sicuro erede della promessa fatta da Dio ad Abramo. Dalla sua discendenza verrà il salvatore di tutta l'umanità.
Per celebrare quell'evento Giacobbe erige, come una stele, la pietra usata durante la notte per guanciale, e chiama quel luogo solitario Betel, che significa «casa di Dio».
I due matrimoni di Giocobbe
Giacobbe, confortato dal sogno, si rimette in cammino dirigendosi verso la città di Harran. Prima di entrare in città, stanco e assetato, si ferma a bere accanto al pozzo dove già sua madre Rebecca veniva ad attingere acqua. In quel momento arriva al pozzo una bella ragazza di nome Rachele, figlia di Labano, fratello di Rebecca. Rachele è la cugina di Giacobbe. Il giovane si rivela a Rachele, la quale corre subito a riferire l'incontro al padre. Labano esce subito ad incontrare Giacobbe, lo bacia e lo conduce nella sua casa. Labano ha un'altra figlia, Lia, di qualche anno maggiore della bella Rachele. Lia però non è carina come la sorella. È come sfiorita e ha gli occhi smorti. Giacobbe si è innamorato di Rachele nel momento stesso che l'ha incontrata presso il pozzo. Chiede pertanto allo zio Labano il permesso di prenderla in moglie. Labano, che è ancora più astuto dello stesso Giacobbe, pensa di sfruttare la situazione. Promette Rachele al nipote innamorato a condizione che egli lavori presso di lui per almeno sette anni. Giacobbe, pur di avere Rachele, acconsente e serve lo zio per sette interminabili anni. Quando finalmente giunge al sospirato giorno del matrimonio, Labano concede a Giacobbe non Rachele, ma l'altra figlia Lia. Voleva infatti prima accasare la figlia maggiore, la quale altrimenti, così bruttina com'era, non avrebbe trovato facilmente marito. Giacobbe ovviamente ci rimane male, ma il suo proposito di sposare Rachele non muta. Labano tuttavia per concedere a Giacobbe anche Rachele pretende che il giovane lo serva per altri sette anni. Così Giacobbe, dopo quattordici anni di lavoro quasi forzato, si ritrova ormai uomo maturo e con due mogli. A quel tempo avere più di una moglie era abbastanza normale. Tutti i popoli del medioriente praticavano la poligamia. Dio nel portare avanti il suo progetto di salvezza, spesso si adegua alle usanze dei tempi perché vuole educare il suo popolo gradualmente. Più tardi Dio chiederà di abbandonare la poligamia, e con Gesù insegnerà che il matrimonio è un fatto sacro, un sacramento. Per il momento Giacobbe deve prendersi in casa le due sorelle. Con il tempo riuscirà persino ad amare Lia, la moglie dagli occhi smorti. Dalle due mogli e anche da alcune schiave, Giacobbe avrà ben dodici figli: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Zabulon, Dan, Neftali, Gad, Aser, Giuseppe e Beniamino. Solo gli ultimi due sono figli di Rachele e sono quelli che Giacobbe amerà più degli altri.
Giacobbe ritorna in Canaan
Durante gli anni che Giacobbe trascorre ad Harran presso lo zio Labano, muoiono sia Isacco che Rebecca. Il nuovo capo del clan è ora Giacobbe. Ma suo fratello Esaù nel frattempo non ha dimenticato i torti a suo parere subiti. Non riesce proprio a digerire quel famoso piatto di minestra di lenticchie. Giacobbe, dopo aver ottenuto Rachele in moglie, rientra nella terra di Canaan dove sono sepolti suo padre e il padre di suo padre. Ma viene a sapere che il fratello Esaù ha organizzato un piccolo esercito e sta dandogli la caccia proprio in quei luoghi. Giacobbe gioca ancora una volta d'astuzia. Manda avanti degli esploratori per conoscere dove sia esattamente Esaù. Gli esploratori ritornano e riferiscono a Giacobbe: - Ecco, tuo fratello ti viene incontro con quattrocento uomini. Giacobbe allora rivolge una preghiera al suo Dio: - Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, tu mi hai detto: Ritorna nella tua patria. Salvami ora dalle mani di mio fratello Esaù perché tu mi hai promesso una discendenza numerosa come la sabbia del mare. Dopo aver rivolto a Dio questa preghiera, Giacobbe manda incontro al fratello una carovana di cinque servi, ognuno con un gregge di bestiame, per farne dono a Esaù. I servi dovevano dire a Esaù: - Ecco il dono che il tuo servo Giacobbe ti manda. Egli viene dietro di noi. Giacobbe pensava: «Lo placherò con questi doni e in seguito mi presenterò a lui. Forse mi accoglierà con benevolenza». Mentre i servi vanno incontro ad Esaù, Giacobbe trascorre una notte agitata nell'accampamento.
Giacobbe lotta con Dio
Durante quella notte Giacobbe fa passare alle due mogli e ai suoi undici figli (Beniamino non è ancora nato) il guado del torrente Iabbok per mettere tutti al sicuro. Lui rimane solo. Trema di paura. Teme la vendetta del fratello. All'improvviso un uomo si avvicina furtivamente e lo afferra per le spalle. Giacobbe al buio non capisce chi sia quello sconosciuto. Per non farsi sopraffare comincia a lottare accanitamente con quell'ombra. La lotta dura fino allo spuntare dell'aurora. Il lottatore sconosciuto, non riuscendo a vincere Giacobbe, lo colpisce all'anca e l'articolazione del femore di Giacobbe si sloga. Ma Giacobbe ancora non si arrende. Allora quella strana apparizione dice: - Lasciami perché è spuntata l'aurora. E la voce è ferma e dolcissima. Giacobbe capisce che quell'uomo è la personificazione stessa di Dio. Dio ha voluto convincere Giacobbe che ha le forze per affrontare il fratello Esaù. Dio ha lottato con Giacobbe per infondergli coraggio. Allora Giacobbe dice a quell'ombra: - Non ti lascerò, se prima non mi avrai benedetto. Il Signore gli chiede: - Come ti chiami? - Giacobbe - risponde. Allora il Signore dice: - Da questo momento non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini ed hai vinto. Israele infatti significa «colui che è forte davanti a Dio». Da quella notte Giacobbe prende anche il nome di Israele. E Israele si chiamerà anche il popolo eletto che discende da Giacobbe.
L'incontro fra Esaù e Giacobbe
Giacobbe, dopo aver combattuto con Dio, ritrova forza e coraggio. La paura del fratello è svanita assieme al buio della notte. Giacobbe si sente completamente trasformato. Spunta il sole e Giacobbe vede arrivare Esaù scortato dal piccolo esercito. Giacobbe gli va incontro e si prostra a terra in segno di amicizia e di riconciliazione. Esaù, già intenerito dai doni ed ora da quel segno di rispetto, abbraccia il fratello e lo bacia. Entrambi piangono di commozione. Ormai la pace è fatta. Poi i due fratelli si separano e ognuno si stabilisce in una zona diversa della terra di Canaan. Giacobbe si trasferisce a Sichem, presso la valle del fiume Giordano. Lì acquista un pezzo di terra, costruisce una casa per sé e i suoi familiari e alcuni rifugi per i greggi. La primavera successiva l'amata moglie Rachele muore dando alla luce l'ultimo figlio. Giacobbe gli mette nome Beniamino che significa «figlio di buon augurio».
I sogni di Giuseppe
Giacobbe si stabilisce definitivamente nella terra di Canaan. I suoi dodici figli crescono sani e robusti e pascolano i greggi del loro padre nella fertile vallata del Giordano. Anche Giuseppe, il primo figlio di Rachele, pascola il gregge con i fratelli. A casa, con il vecchio Giacobbe, resta solo Beniamino che è ancora un fanciullo. Giacobbe, fra tutti i figli, predilige gli ultimi due perché gli sono stati dati dalla sposa tanto amata. Al figlio Giuseppe, Giacobbe dona una tunica dalle lunghe maniche. E i fratelli maggiori sono gelosi di lui. Giuseppe ha ora 17 anni. Una notte fa un sogno e la mattina dopo lo racconta ai fratelli: - Noi stavamo legando i covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio. Un'altra notte Giuseppe fa ancora un sogno e lo racconta al padre e ai fratelli: - Il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me. Giacobbe lo rimprovera e gli dice: - Che sogno è mai questo! dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci davanti a te? E i fratelli dicono pieni di rabbia: - Vuoi forse regnare su di noi e ci vuoi dominare? E da allora i suoi fratelli prendono ad odiarlo sempre più e aspettano un'occasione propizia per vendicarsi sopra di lui.
Giuseppe venduto dai fratelli
L'occasione si presenta quanto prima. Un giorno i fratelli di Giuseppe sono al pascolo. Giuseppe questa volta è rimasto a casa. Giacobbe dice al figlio: - Giuseppe, va' dai tuoi fratelli per vedere come stanno, poi torna a riferirmi. Giuseppe, obbediente, fa come il padre gli ha comandato. Quando i fratelli, accampati presso un pozzo poco profondo e asciutto, lo scorgono da lontano si dicono l'un l'altro: - Ecco, arriva il sognatore! Uccidiamolo e gettiamolo in questo pozzo. Poi racconteremo a nostro padre che una bestia feroce l'ha divorato. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni! Ma Ruben, il maggiore, si oppone: - Fratelli miei, non versiamo il suo sangue. Gettiamolo vivo nel pozzo. Morirà di sete. Egli intendeva però salvarlo di nascosto e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe arriva, i fratelli, seguendo il consiglio di Ruben, gli strappano di dosso la tunica dalle lunghe maniche e lo gettano vivo nel pozzo. Poi siedono per mangiare. Quand'ecco, alzano gli occhi e vedono arrivare una carovana di mercanti diretta in Egitto. Giuda, uno dei fratelli, suggerisce agli altri: - Che guadagno c'è a uccidere Giuseppe? Se lo lasciamo nel pozzo morirà certo di sete. Vendiamolo piuttosto a quei mercanti. La proposta piace e Giuseppe viene estratto dal pozzo e viene venduto come schiavo per venti monete d'argento ai mercanti. I fratelli poi prendono la tunica dalle lunghe maniche, la sporcano con il sangue di un capretto e la fanno pervenire a Giacobbe con queste parole: - L'abbiamo trovata. Riscontra se è la tunica di tuo figlio. Giacobbe la riconosce facilmente ed esclama pieno di angoscia: - È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato! Per molti giorni il vecchio Giacobbe piange la morte del figlio. E nessuno riesce a consolarlo.
Giuseppe in prigione
I mercanti arrivano in Egitto e vendono Giuseppe a Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie del palazzo. Potifar ha una moglie molto bella, ma anche infedele. La donna subito si innamora del giovane schiavo ebreo e cerca di sedurlo. Ma Giuseppe rifiuta scandalizzato la proposta. Allora la donna, punta nell'orgoglio, afferra Giuseppe per la veste e tenta di abbracciarlo con la forza. Giuseppe si divincola. La veste si strappa e resta tra le mani della donna. Giuseppe fugge via. La donna comincia a strillare con quanto fiato ha in gola: - Presto, accorrete servi! Vedete, l'ebreo ha tentato di violentarmi. Io ho gridato ed egli, lasciando accanto a me la veste, è fuggito. Quando Potifar ode il racconto della moglie, si accende d'ira. Fa cercare Giuseppe e lo fa rinchiudere in prigione. Nella stessa cella di Giuseppe sono rinchiusi anche il coppiere e il panettiere del faraone. Una notte, i due fanno ciascuno un sogno. La mattina lo raccontano al loro compagno di cella, Giuseppe. Dice il coppiere: - Mi trovavo davanti ad una pianta di vite dalla quale pendevano grappoli di uva matura. Io presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone e gliela offrii affinché bevesse. Giuseppe risponde: - Il sogno significa che presto tornerai libero e servirai ancora il faraone. Anche il panettiere racconta a Giuseppe il proprio sogno perché lo interpreti: - Io tenevo sulla testa dei canestri di pane. Ma mentre li portavo al faraone, alcuni uccelli beccavano il pane nei canestri. Giuseppe risponde: - Mi dispiace, amico, ma il tuo è un brutto sogno. Il faraone presto ti farà impiccare e gli uccelli verranno a beccare il tuo cadavere. In realtà avviene come Giuseppe aveva predetto.
I sogni del Faraone
Anche il faraone una notte fa uno strano sogno. Gli sembra di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco salire dal fiume sette vacche belle e grasse che si mettono a pascolare fra i giunchi della riva. Dopo quelle, altre sette vacche salgono dal Nilo. Ma queste ultime sono brutte e magre. Anch'esse si fermano accanto alle prime sulla riva del Nilo. Ad un certo punto le vacche magre assalgono le grasse e in pochi istanti le divorano. In quel momento il faraone si sveglia tutto sudato e agitato. Piano piano si calma, si rigira nel letto e si riaddormenta. Ed ecco un secondo sogno molto simile al precedente. Sette spighe grosse e belle spuntano da un unico stelo. Dopo quelle spuntano altre sette spighe vuote e arse dal vento. E subito le spighe vuote inghiottono quelle grosse e belle. Di nuovo il faraone si sveglia, sempre più agitato e perplesso. A quel tempo si attribuiva molta importanza ai sogni e spesso la gente si regolava in base ad essi. - Cosa vorranno dire questi sogni? - si domanda il faraone d'Egitto. Appena si fa giorno egli convoca a palazzo tutti i suoi indovini. Ma nessuno sa dare una spiegazione convincente. Allora il capo dei coppieri che era stato in prigione assieme a Giuseppe, dice: - C'è in prigione un giovane ebreo che ha interpretato un mio sogno. E proprio come lui aveva predetto è avvenuto. Il faraone convoca Giuseppe e spedisce i suoi indovini. Subito le guardie fanno uscire di prigione Giuseppe. Egli si rade il capo come era costume presso gli egiziani, si cambia gli abiti e si presenta davanti al faraone. Dopo aver ascoltato il racconto dei sogni, Giuseppe spiega: - Le sette vacche grasse e le sette spighe piene vogliono significare questo: stanno per venire sette anni di grande abbondanza in tutto il paese d'Egitto. Le sette vacche magre e le sette spighe vuote significano questo: vi saranno dopo l'abbondanza sette anni di carestia. Ora il faraone disponga le cose in modo tale che, durante l'abbondanza, si ammassi il grano in depositi nelle città. Questi viveri serviranno per gli anni di carestia. Così gli abitanti del paese non saranno decimati dalla fame. L'interpretazione dei sogni e i consigli di Giuseppe piacciono al faraone e ai suoi ministri. Anzi il faraone, colpito dalla saggezza di Giuseppe, lo mette a capo di tutta l'operazione di raccolta e distribuzione dei viveri durante gli anni di abbondanza e di carestia.
Giuseppe incontro i fratelli
Durante gli anni dell'abbondanza Giuseppe fa ammassare il grano nei depositi delle città. Quando cominciano gli anni di carestia e il popolo comincia a sentire i morsi della fame, il faraone dice agli egiziani: - Andate da Giuseppe e fate quello che vi dirà. Allora Giuseppe apre i depositi e vende il grano agli egiziani. Anche da altri paesi vengono carovane in Egitto per acquistare il grano perché la carestia ha colpito tutta la zona del medio-oriente, dal Nilo fino al fiume Eufrate. Il vecchio Giacobbe che abita con i figli nella terra di Canaan, viene a sapere che in Egitto c'è abbondanza di grano. Perciò un giorno dice ai figli: - Andate laggiù e comprate grano per noi, perché possiamo conservarci in vita e non morire. I dieci fratelli di Giuseppe, escluso Beniamino il più piccolo, si avviano con una carovana di asinelli verso la terra d'Egitto. Giungono davanti a Giuseppe che subito li riconosce. Essi, invece, non immaginano neppure lontanamente di avere davanti il fratello che avevano venduto come schiavo. Giuseppe finge la massima indifferenza. Anzi, usando un tono duro e sprezzante, chiede ai fratelli prostrati con la faccia a terra: - Da dove venite? - Veniamo dalla terra di Canaan - rispondono - per comperare viveri. - Voi siete spie! - li accusa Giuseppe -. Siete venuti per vedere i punti scoperti del mio paese. - No, signore, - si giustificano i fratelli spaventatissimi - siamo venuti per i viveri. Noi siamo fratelli, figli di un solo uomo. Siamo... eravamo in dodici. Ma il più giovane è ora presso nostro padre e uno... uno non c'è più. - Voglio mettervi alla prova - replica Giuseppe sempre con tono autoritario -. Mandate uno di voi a prendere il vostro fratello più giovane. Gli altri rimarranno miei prigionieri. Se avete davvero un altro fratello vi crederò. Se no, per la vita del faraone, voi siete spie! Per tre giorni Giuseppe trattiene in carcere i propri fratelli. Poi, preso da compassione, dice loro: - Andate a Canaan e portate qui il vostro fratello più piccolo. Ma uno di voi rimarrà qui. E, scelto tra loro Simeone, lo fa incatenare davanti ai loro occhi. Prostrati con la faccia a terra i fratelli di Giuseppe sono atterriti. Il sogno dei covoni che Giuseppe aveva fatto tanti anni prima si è ora avverato.
Il ritorno dei fratelli con Beniamino
Prima che i nove fratelli ripartano per Canaan, Giuseppe ordina alle guardie di riempire i loro sacchi di grano e di rimettere il denaro che ciascuno aveva versato per l'acquisto nel rispettivo sacco. I figli di Giacobbe caricano i sacchi sugli asinelli e partono. Dopo una giornata di cammino si fermano in un luogo per passare la notte. Uno dei fratelli apre il proprio sacco per dare il foraggio all'asinello e vede il denaro alla bocca del sacco. Anche gli altri aprono i sacchi e ognuno vi trova il proprio denaro. Allora spaventati si domandano: - Che significa questo? Giunti da Giacobbe riferiscono agitati tutto l'accaduto. Il vecchio, sentito il racconto dei figli, dice piangendo: - Voi mi avete privato dei figli! Giuseppe non c'è più. Simeone è prigioniero e Beniamino, il mio piccolo Beniamino, me lo volete prendere. Allora Ruben, il maggiore, dice: - Padre, affida a me Beniamino. Io ti prometto che te lo restituirò. Finalmente Giacobbe acconsente e lascia partire Beniamino. Per la seconda volta i dieci fratelli si avviano con i loro asinelli verso la terra d'Egitto. Quando Giuseppe vede con loro Beniamino, un nodo di pianto gli sale in gola. Ma finge ancora la massima indifferenza: - Questo sarebbe il fratello più piccolo di cui mi avete parlato? - domanda. - Sì, mio signore - rispondono i fratelli prostrati con la faccia a terra. Giuseppe fa servire ai fratelli un abbondante pasto. Poi fa riempire di grano i loro sacchi e, in quello di Beniamino, fa nascondere dai suoi servi una preziosa coppa d'argento. Al mattino i dieci fratelli ripartono. Sono appena usciti dalla città, quando Giuseppe dice al capo delle guardie: - Presto, insegui quegli uomini. Accusali di furto e riportali qui. Il capo delle guardie raggiunge i fratelli e li accusa di furto. Allora essi, dichiarandosi innocenti, si affrettano ad aprire i loro sacchi. E la coppa è trovata nel sacco di Beniamino. Riportati davanti a Giuseppe, essi piangendo si gettano a terra. Giuseppe dice loro: - Che azione avete commesso? Beniamino rimarrà mio prigioniero. Allora Giuda alza il capo da terra e dice a Giuseppe con voce tremante: - Mio signore, non possiamo tornare da nostro padre senza Beniamino. Già ha subìto il dolore di un altro figlio sbranato da una bestia feroce... un altro dolore così grande lo ucciderà.
Giuseppe si fa riconoscere
A quelle parole Giuseppe non riesce più a trattenere le lacrime. Dimentica tutti i torti subiti dai fratelli, dimentica il pozzo dove essi l'avevano gettato, dimentica il tempo passato in schiavitù e in prigione... Getta le braccia al collo dei fratelli e con la voce rotta dal pianto dice: - Io sono Giuseppe. Vive ancora mio padre? I fratelli non credono ai propri occhi. Ancora non sono convinti di essere alla presenza del loro fratello. Sono costernati e temono un altro tranello. Ma Giuseppe continua: - Sono proprio vostro fratello... che voi avete venduto per venti denari d'argento. Riferite a mio padre la gloria che io ho in Egitto e portatelo qui. Poi stringe al petto Beniamino e lo ricopre di baci. Allora finalmente i fratelli si convincono e, scoppiando in lacrime, abbracciano Giuseppe. Chiedono perdono, ridono, piangono, parlano del vecchio Giacobbe... Giuseppe che accoglie e perdona i fratelli, nonostante il male che essi gli hanno fatto, assomiglia a Gesù. Anche Gesù sarà venduto, sarà trattato dagli uomini come uno schiavo, sarà messo in prigione e sarà crocifisso. Ma dalla croce Gesù perdonerà i suoi crocifissori e tutti gli uomini. Dio, nel suo progetto di salvezza, volendo preparare la venuta di Gesù, presenta all'umanità la figura di Giuseppe affinché si capisca fin d'ora come si comporterà il vero salvatore.
Il clan di Giacobbe si trasferisce in Egitto
Dopo essersi fatto riconoscere, Giuseppe rimanda a Canaan gli undici fratelli con abbondanti provviste e doni. Appena essi vedono Giacobbe gli dicono eccitatissimi: - Padre, Giuseppe è vivo, anzi governa l'Egitto! Ma il cuore del vecchio Giacobbe rimane freddo. Non può credere, non vuole credere alle parole dei figli... Solo dopo aver visto gli asinelli carichi di grano e i doni, Giacobbe si convince. Al culmine della gioia esclama: - Basta! Giuseppe, mio figlio, è vivo. Andrò a vederlo prima di morire. Quella notte stessa Giacobbe sente ancora la voce ferma e dolcissima del suo Dio: - Giacobbe, Giacobbe! - dice la voce. - Eccomi, - risponde il vecchio con la stessa prontezza di Isacco suo padre e di Abramo, padre di suo padre. Riprende la voce: - Io sono il Dio di tuo padre e del padre di tuo padre. Non temere di andare in Egitto perché laggiù io farò di te un grande popolo. Giuseppe viene a sapere che il padre sta dirigendosi con una carovana verso l'Egitto. Allora fa attaccare il suo carro e gli corre incontro. Appena se lo vede davanti gli getta le braccia al collo e piange a lungo con la testa sulla spalla del vecchio. Giacobbe accarezza il capo del figlio e dice: - Ora posso anche morire perché ho visto la tua faccia. Nella storia di Giuseppe non vi sono interventi diretti di Dio. Dio non parla a Giuseppe come aveva parlato ai suoi padri. Sembra che in questa storia tutto si svolga secondo una logica umana. Ma Dio si serve indirettamente anche dei fatti umani per portare avanti il suo progetto di salvezza. A causa di Giuseppe, il clan di Giacobbe si stabilisce definitivamente in Egitto, lasciando la terra di Canaan. In Egitto gli ebrei sono accolti con tutti gli onori e il faraone concede loro vaste terre a est del Nilo per i pascoli. In Egitto muoiono Giacobbe, Giuseppe e i suoi fratelli. Ma i discendenti di Giacobbe e dei suoi figli si moltiplicano. Il popolo d'Israele diventa «numeroso come le stelle». Ma Dio in questo modo ha realizzato solo una delle promesse... Israele è ancora in terra straniera. Quando Dio concederà al suo popolo in possesso perenne la terra di Canaan, la terra promessa? Gli anni passano. I faraoni si succedono sul trono d'Egitto. Gli ebrei che erano stati accolti a est del Nilo, nella terra di Gosen, come ospiti di onore, ora sono trattati come schiavi... Sta per aprirsi una nuova era per il popolo eletto e per l'umanità. Finisce la storia dei patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe. Inizia la storia del più grande personaggio dell'antico testamento: Mosè, il profeta, il condottiero, il liberatore, il legislatore. Mosè, colui che parlava faccia a faccia con Dio. Con il racconto della morte di Giuseppe termina il primo libro della Bibbia intitolato Genesi. La storia di Mosè è narrata nei quattro libri successivi: Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. Questi libri, assieme al Genesi, formano un unico blocco intitolato Pentateuco (= cinque libri).
LA STORIA DI MOSE’ (Esodo - Levitico - Numeri - Deuteronomio )
Oppressione del popolo d'Israele
Il popolo d'Israele è ormai in Egitto da 400 anni. Durante questo lungo periodo di tempo si sono succedute numerose dinastie di faraoni. Nuovi monumenti s'innalzano accanto alle antiche piramidi costruite mille anni prima di Abramo. Siamo circa nell'anno 1250 avanti Cristo. Sul trono d'Egitto siede ora il faraone Ramses II. Ormai la storia di Giuseppe è stata dimenticata. Il nuovo faraone è preoccupato per la crescita d'Israele che occupa la terra di Gosen a est del Nilo. Gli ebrei sono un popolo dentro un popolo. Un giorno il nuovo faraone dice ai suoi sudditi: - Ecco, il popolo dei figli d'Israele è più numeroso e più forte di noi. Prendiamo provvedimenti per impedire che accresca la sua potenza. Altrimenti, in caso di guerra, Israele si unirà ai nostri nemici e occuperanno il nostro paese. Da quel giorno gli ebrei non hanno più la libertà di spostarsi con i loro greggi, né di coltivare la terra che era stata loro donata. Sono costretti, invece, con la forza, a fare i muratori, un mestiere che non avevano mai esercitato. Impastano l'argilla per farne mattoni che poi cuociono al sole. Devono costruire, sotto la sferza dei sorveglianti egiziani, mura di difesa e canali per l'irrigazione. Per un popolo abituato alla libertà dei grandi spazi, alla mobilità, questa condizione è insopportabile. A questa prima restrizione si aggiunge presto una più grave decisione del faraone. Alle levatrici ebree viene ordinato di uccidere, al momento della nascita, tutti i maschi d'Israele.
Mosè salvato dal Nilo
Una famiglia ebrea che aveva già due figli, Maria ed Aronne, è allietata da un terzo figlio. La mamma, che aveva partorito senza l'aiuto della levatrice, pensa di nasconderlo per salvargli la vita. La cosa le riesce per circa tre mesi. Ma ogni tanto le case ebree sono perquisite dalle guardie egiziane. Quella mamma allora rinchiude il bambino in un cestello impermeabile di vimini che poi affida alle acque del Nilo. La sorella del bambino, Maria, si nasconde fra i giunchi sulla riva del fiume per osservare da lontano cosa succede al fratellino. Ed ecco la figlia del faraone scendere al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiano lungo la riva. Il cestello si è impigliato fra i giunchi. La figlia del faraone manda una schiava a raccoglierlo. L'apre e vede un bellissimo bimbo che piange con i piccoli pugni sugli occhi. La figlia del faraone prova una grande tenerezza e dice: - Dev'essere un bambino ebreo. Maria allora esce dal nascondiglio e suggerisce alla principessa: - Se vuoi, posso trovare una donna ebrea che allatti il bambino per te. - Va bene - risponde la figlia del faraone che si è subito affezionata a quel fanciullino. Maria naturalmente chiama la madre, la quale può riavere così il suo figlioletto. Quando il bambino è cresciuto ed è diventato un giovinetto, la madre lo conduce alla figlia del faraone. E il ragazzo diventa come un figlio per lei ed ella lo chiama Mosè che significa «salvato dalle acque».
La fuga di Mosè
Mosè è allevato alla corte del faraone in mezzo agli agi e alle ricchezze. Tuttavia egli sa di essere ebreo e non dimentica il suo popolo. Un giorno egli si reca nella terra di Gosen dove risiede Israele e nota i lavori pesanti che il popolo è costretto a compiere. Mosè vede un sorvegliante egiziano che colpisce con una frusta un operaio ebreo. Subito si accende di sdegno. Si guarda attorno. Non vede altri sorveglianti. Mosè allora colpisce a morte l'egiziano e lo seppellisce nella sabbia. Il giorno dopo Mosè osserva due ebrei che stanno bisticciando. Interviene per dividerli ed uno di essi gli dice: - Con quale diritto vuoi fare il giudice fra noi due? Vuoi forse uccidermi come hai ucciso ieri l'egiziano? Mosè allora capisce che il fatto del giorno precedente è già di dominio pubblico. Il faraone stesso è stato avvertito ed ora cerca Mosè per metterlo a morte. Mosè, preso dalla paura, abbandona l'Egitto e si rifugia nel paese di Madian, a est della penisola del Sinai, oltre il golfo di Aqaba. In quel territorio abitano degli ebrei discendenti anch'essi del patriarca Abramo. Questi ebrei non si erano recati in Egitto al tempo di Giuseppe, figlio di Giacobbe, ma erano rimasti liberi pastori nel deserto. A differenza degli ebrei che stavano in Egitto, i madianiti avevano conservato un certo ricordo del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Mosè dunque vaga come un fuggiasco per le terre di Madian. Un giorno, affranto e sconsolato, siede presso un pozzo. Nei paraggi abita un uomo di nome Ietro che ha sette figlie. Ed ecco queste giovani vengono al pozzo dove siede Mosè per attingere acqua e far bere il gregge del loro padre. Proprio in quel momento arrivano alcuni pastori villani che scacciano le figlie di Ietro. Mosè, di fronte a questo sopruso, ritrova il suo vigore. Si alza in tutta la sua imponente statura e, a forza di spintoni, allontana quei prepotenti. Le ragazze, tornate a casa, raccontano l'intervento di Mosè al loro padre e questi, per ricompensare il difensore delle figlie, lo ospita in casa e gli dà in moglie la propria figlia Zippora.
Il roveto ardente
Passano alcuni anni. Mosè ormai fa parte del clan di Ietro e porta al pascolo i greggi del suocero. Il faraone Ramses II nel frattempo muore e a lui succede Mernepta. Il nuovo faraone è ancora più crudele e deciso del precedente e continua ad opprimere il popolo d'Israele. Un giorno Mosè, che ora ha circa quaranta anni, conduce il gregge di Ietro presso le falde del monte Sinai, a sud della penisola che porta lo stesso nome. Ed ecco che Mosè vede delle lingue di fuoco uscire da un roveto. A debita distanza, Mosè osserva quell'incendio aspettando che esso si spenga dopo aver consumato i rovi. Ma il fuoco continua e il roveto non si consuma. Allora Mosè pensa: «Voglio avvicinarmi perché questo è uno spettacolo davvero eccezionale. Come mai il roveto non brucia?». Mosè sta per accostarsi al roveto ardente quando sente una voce. È la stessa voce, ferma e dolcissima, che aveva parlato ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. - Mosè, Mosè! - dice la voce. E Mosè, come Abramo, come Isacco e come Giacobbe, risponde prontamente: - Eccomi! La voce riprende: - Non avvicinarti. Togliti i sandali dai piedi perché il luogo dove sei è santo. Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe. Ho osservato la condizione del mio popolo in Egitto e ho deciso di liberarlo e di dargli la terra che ho promesso ad Abramo, Isacco e Giacobbe. Perciò, fa' uscire Israele dall'Egitto. Io sarò con te.
Dio rivela il proprio nome
Mosè si ferma spaventato. Guarda verso il roveto che continua ad ardere senza consumarsi e dice, quasi parlando a se stesso: - Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli israeliti? Essi mi diranno. Chi ti ha mandato? E io che cosa risponderò loro?
E la voce, ferma e dolcissima, dice: - Io sono Jahvè. Jahvè in ebraico è la terza persona del verbo essere, tanto al tempo presente che al tempo futuro. Jahvè perciò può essere tradotto in due modi: Egli è oppure Egli sarà. Rivelando questo nome Dio si definisce come: Colui che è o Colui che sarà sempre con te (Mosè). O, meglio ancora, il nome potrebbe essere tradotto con un'intera frase: Conoscerai chi sono dalle opere che compirò a favore di Israele. Oppure: Io sono Colui che libererà Israele. Io sono Colui che salverà l'umanità. Nel nome che Dio rivela a Mosè è racchiuso dunque tutto il suo progetto di salvezza. È come se Dio dicesse: Dai fatti che compirò capirete anche la mia natura. Il nome, presso gli ebrei, indica sempre anche la missione di chi lo porta. Nel nome c'è tutta la persona. Rivelando il proprio nome a Mosè, Dio si affida a lui e si affida a tutta l'umanità. Dio dimostra che si fida degli uomini, che li ama. Da questo momento Dio ha un nome proprio. Non sarà più chiamato El, che significa genericamente Dio, ma Jahvè: Colui che è. Mosè, dopo aver ricevuto da Jahvè l'assicurazione del suo aiuto, obietta ancora: - Ma io non sono un buon parlatore. Come potrò convincere il faraone a liberare Israele? E Jahvè risponde: - Chi ha dato una bocca all'uomo? Non sono forse io Jahvè? Tuo fratello Aronne ti aiuterà nella missione e parlerà lui per te.
Mosè ritorna in Egitto
Dopo 400 anni Dio non ha dimenticato le promesse fatte ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. La schiavitù dell'Egitto è servita a Israele per capire come senza Dio l'uomo non può realizzarsi. Senza Dio si diventa schiavi di altri uomini. Senza Dio non c'è futuro, non c'è libertà, non c'è uguaglianza per gli uomini. I forti opprimono i deboli, la violenza regna. Questa è la triste condizione dalla quale Dio vuole liberare non solo Israele, ma tutta l'umanità. La missione di Mosè anticipa dunque la missione ben più importante e definitiva di Gesù. Mosè libererà Israele dalla schiavitù del faraone; Gesù libererà gli uomini dalla schiavitù del peccato, dell'egoismo, della violenza, dell'odio, della morte. Mosè dunque si fa coraggio e ritorna in Egitto per attuare la missione che Jahvè gli ha affidato. Prima di entrare in Egitto, Mosè incontra il fratello Aronne di qualche anno più vecchio di lui. Insieme si presentano al faraone e chiedono la libertà per Israele. Dopo aver ascoltato la richiesta dei due fratelli, il faraone sghignazzando risponde: - Chi è questo Jahvè perché io debba ascoltare la sua voce? Io non conosco nessun Jahvè. Ho i miei dèi: Amon e Re, personificazione del sole che sorge e tramonta, e poi Osiride e Iside sua sposa e sorella e il loro figlio Horus, di cui io, il faraone Mernepta, sono la reincarnazione. Sono forse io il servo di Jahvè che debbo eseguire i suoi ordini? Da quel giorno il faraone diventa ancora più esigente con gli ebrei; li aggrava di nuovi lavori e rende la sorveglianza ancora più rigida.
Le prime nove piaghe
Mosè, per portare a compimento la missione che Jahvè gli ha affidato, deve combattere su due fronti. Da un lato deve convincere il suo popolo e condurlo alla fede in Jahvè; dall'altro deve lottare contro il potere del faraone che non intende rinunciare alla manodopera degli ebrei così a buon mercato. Ma Jahvè, come aveva promesso presso il roveto ardente, è dalla parte di Mosè e di Aronne. Per convincere Israele e il faraone della sua potenza, Jahvè si serve di alcune calamità naturali che si abbattevano normalmente in Egitto, intensificandole e usandole come strumenti di persuasione. Spesso le acque del Nilo diventano fangose e rosse a causa di un'alga che vi cresce a volte in maniera smisurata. Altre volte sono le rane a moltiplicarsi oltre la norma e a distruggere i raccolti. Oppure sono zanzare e mosche ad invadere case e stalle. Anche la peste o il vento che abbatte e dissecca sono eventi del tutto naturali. Ma mentre Mosè insiste presso il faraone perché lasci libero Israele, quelle calamità si fanno più gravi e insistenti. Dopo ognuna di queste calamità naturali, che la Bibbia chiama «piaghe», il faraone sembra sempre sul punto di cedere alla richiesta di Mosè. Ma in seguito, ripensandoci, ritratta e si intestardisce. Il suo cuore diventa sempre più duro. Non vuole cedere. Non vuole arrendersi. Non vuole ammettere che Jahvè, il dio di quegli schiavi ebrei, di quegli straccioni, sia più potente dei suoi dèi Amon e Re, personificazione del sole che sorge e tramonta, Osiride e Iside, sua sposa e sorella, e Horus di cui egli si considera la reincarnazione. «Un dio come io sono - pensa il faraone - non può cedere alle pressioni di un altro dio. Un dio di schiavi e di straccioni». Così pensa l'orgoglioso faraone della terra d'Egitto, Mernepta, signore dell'Alto e del Basso Nilo.
Il passaggio dello sterminatore
Il popolo d'Israele prima di essere schiavo in Egitto e fin dai tempi di Abramo, aveva conservato un rito legato all'attività pastorizia. All'inizio di ogni primavera i pastori cominciavano a spostarsi con le greggi per andare nella steppa dove le piogge avevano fatto crescere l'erba. Per allontanare dal gregge le malattie che venivano attribuite ad una potenza malefica, prima della partenza per i pascoli, i pastori sacrificavano un agnello e con il suo sangue aspergevano i pioli delle tende. La potenza malefica, o il devastatore o sterminatore come veniva chiamata, portatrice di malattia e di morte, vedendo il sangue sparso sui pioli, avrebbe dovuto passare oltre senza recare danno. Il sangue innocente dell'agnello era considerato un amuleto protettore. L'agnello sacrificato veniva poi mangiato stando in piedi poco prima della partenza verso i pascoli, quando già i pastori erano abbigliati per il viaggio. Con l'agnello si mangiavano per contorno delle erbe amare che crescevano nel deserto. Questo rito antichissimo si chiamava pasqua o passaggio. Ed è proprio questo rito che Jahvè suggerisce a Mosè di riprendere prima di uscire dall'Egitto. Gli israeliti avrebbero dovuto sacrificare, come gli antichi pastori del tempo di Abramo, un agnello e con il suo sangue segnare le porte delle case dove abitavano. Durante la notte lo sterminatore, questa volta rappresentante della potenza di Dio, sarebbe passato per l'Egitto uccidendo tutti i primogeniti delle famiglie egiziane e risparmiando le case ebree. È l'ultima «piaga» che Mosè minaccia al faraone. Ma anche questa volta Mernepta non si spaventa troppo. Non crede alla potenza di Jahvè, il dio degli schiavi e degli straccioni. Spera nella protezione di Amon e Re, di Osiride e Iside, di Horus loro figlio. «Un dio come io sono - pensa il faraone - non ha paura delle minacce di un dio straniero, che forse neppure esiste». Così pensa, e a torto, l'orgoglioso Mernepta, signore della terra d'Egitto, della Valle del Nilo e del Delta.
L'uscita dall'Egitto
Gli israeliti eseguono fedelmente le indicazioni di Mosè. Durante la notte ogni primogenito delle famiglie egiziane muore. Il faraone questa volta si convince che il Dio di Mosè e di Aronne è ben più potente dei suoi dèi. Nel cuore di quella stessa notte egli convoca in tutta fretta a palazzo Mosè e Aronne e, in tono mansueto e ossequioso, dice loro: - Partite pure, voi e il vostro popolo, e andate a servire il vostro Dio. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi e partite! E... benedite anche me! Sul far del giorno tutto il popolo d'Israele, calcolato in circa 60.000 persone, lascia finalmente l'Egitto dirigendosi verso Canaan, la terra promessa. Per andare verso Canaan gli israeliti potevano scegliere tre carovaniere. La più battuta era la strada del nord o via dei Filistei che, costeggiando il Mediterraneo, arrivava a Gaza sulla costa della Palestina come era denominata anche la terra di Canaan. La seconda strada, chiamata delle Carovane, passava per il centro della penisola del Sinai e giungeva presso il porto di Elat sulla punta nord del golfo di Aqaba. La terza, infine, era la strada occidentale che scendeva lungo la costa est del Mar Rosso, giungeva al massiccio del Sinai e poi risaliva fino all'oasi di Kades ai confini meridionali della terra di Canaan. Mosè sceglie quest'ultimo itinerario, non solo perché ritenuto più sicuro, ma soprattutto perché intende rivisitare il monte Sinai dove Jahvè gli aveva affidato la missione di liberare Israele. Quasi per dimostrare a Dio che la missione era stata compiuta. Ma per prendere la strada occidentale bisognava prima attraversare il Mar Rosso. L'acqua, nel punto dove Mosè decide di passare, è bassa. Più che altro si tratta di attraversare le paludi di acqua salmastra soggette alla marea. Quelle paludi si chiamano Laghi Amari.
II passaggio del Mar Rosso
Quando Israele è ormai presso la sponda occidentale dei Laghi Amari, il faraone ancora una volta si pente di aver ceduto alla richiesta di Mosè. - Ho fatto male a lasciarli partire questi schiavi! - dice il faraone ai suoi ministri -. Così non potranno più servirci. Fa attaccare allora i cavalli al suo cocchio di guerra e prende con sé il fior fiore dell'esercito: seicento carri con altrettanti cavalieri armati di archi e di lance. L'esercito egiziano, sollevando una nuvola di polvere, insegue e raggiunge gli ebrei. Quando gli israeliti vedono avvicinarsi quella nuvola di polvere, si rivolgono a Mosè e gli dicono con un certo sarcasmo misto a sgomento: - Forse non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Mosè risponde: - Non abbiate paura. Siate forti perché Jahvè è con noi. Gli egiziani che vedete non li rivedrete mai più. Jahvè combatterà per voi. Egli è il Dio degli eserciti. Poi Mosè si alza in tutta la sua imponente statura e stende il braccio destro sulle paludi salate. Un forte vento d'oriente soffia per tutta la notte e, in concomitanza con la bassa marea, risospinge le acque dei Laghi Amari. Appare una lingua di terra melmosa ma percorribile. Israele attraversa così il Mar Rosso «a piedi asciutti». L'esercito egiziano che insegue da vicino i fuggiaschi, si precipita nel varco che il vento e la bassa marea hanno creato attraverso il mare. Ma i pesanti carri da guerra dell'esercito del faraone sprofondano nella sabbia molle e nella melma. Poi all'improvviso il vento d'oriente cessa di soffiare e la marea riprende a salire. Le acque del Mar Rosso si sollevano e sommergono, fra le urla di vittoria degli israeliti e quelle di panico degli egiziani, il fior fiore dell'esercito del faraone. Il passaggio del Mar Rosso è stato sempre interpretato da Israele come il più straordinario intervento di Jahvè a favore del suo popolo. Per Israele il Mar Rosso non è semplicemente un confine geografico fra la terra della schiavitù e il deserto, terra della libertà. Le acque che salvano gli ebrei e sommergono gli egiziani sono l'immagine stessa di Dio che salva chi confida in lui, mentre abbandona al proprio destino chi lo rifiuta. Il passaggio del Mar Rosso resterà per Israele la prova più importante e prodigiosa della potenza di Dio, Signore degli eserciti. Giunto sulla sponda orientale del mare, Israele esprime con un canto intonato da Maria, sorella di Mosè e di Aronne, i propri sentimenti di gratitudine a jahvè: Voglio cantare in onore di jahvè: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. Jahvè è prode in guerra, il suo nome è Jahvè. I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.
Nel deserto verso il Sinai
Dopo la traversata a piedi asciutti del Mar Rosso, Israele si trova finalmente libero nel deserto. Ma il deserto non rappresenta solo la libertà riacquistata. Il deserto è anche luogo di privazioni e di conflitti. Israele rimarrà nel deserto per quaranta anni, un numero simbolico che indica il passaggio di un'intera generazione. Non gli uomini che sono usciti dall'Egitto entreranno nella terra promessa, ma i loro figli. Neppure Mosè calcherà i piedi sulla terra di Canaan. Vedrà la patria sognata da lontano, la possederà solo con gli occhi. Questo lungo peregrinare di Israele nel deserto è come un test al quale Dio sottopone il suo popolo per convincerlo che solo nell'abbandono in lui si può realizzare. Nel deserto Israele sperimenta che la sopravvivenza di ogni giorno è dono di Dio. Nel deserto non sono ammessi rimpianti per il passato, né programmi per il futuro. Nel deserto si deve vivere alla giornata affidandosi completamente a Dio. Lo stesso insegnamento che un giorno sarà proposto da Gesù. L'uomo non deve rimpiangere il passato, né temere il futuro. Ogni giorno ha la sua pena. L'uomo deve prima cercare le cose di Dio e poi quelle che riguardano il corpo. Così insegnerà Gesù. Nel deserto Israele sperimenta queste verità. Nel deserto Israele purifica la propria fede. Nel deserto incontrerà Dio, diventerà un popolo, prenderà coscienza delle proprie forze sorrette dalla potenza di Jahvè. Al Mar Rosso Dio divide le acque dalla terra asciutta. È la stessa azione che Dio ha compiuto all'alba della creazione. Il deserto è ricominciare tutto da capo. Il deserto è una terra nuova, è come la terra nel primo giorno della creazione. Nel deserto soprattutto Israele è chiamato a premettere le esigenze dello spirito a quelle del corpo. Non sempre però Israele supererà il test del deserto. Nel deserto Israele rimpiange la carne che mangiava in Egitto. Rimpiange le cipolle d'Egitto ora che ha solo sabbia. Ma Dio, ancora una volta, è paziente con quelli che ama. Dice a Mosè: - Ho inteso la mormorazione degli israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane. Israele infatti si nutrirà di quaglie e di manna. Jahvè adopera ancora eventi naturali per manifestare la sua potenza e la sua provvidenza. Le quaglie migrando attraversano la penisola del Sinai e spesso cadono al suolo spossate. La manna è una resina commestibile prodotta dalla pianta del tamarisco che cresce nel deserto. Israele non supera neppure la prova della sete. Si lamenta con Mosè: - Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame? E Jahvè fa scaturire acqua dalla roccia e disseta il suo popolo. Quaglie, manna e acqua che sgorga dalla roccia sono il simbolo della potenza di Dio, ma anche della sua pazienza. Dio mette alla prova Israele e poi ne soddisfa le esigenze. Mosè stesso non supera del tutto il test del deserto. Anch'egli, presso la località di Meriba, dubita per un istante della parola di Dio e percuote due volte la roccia con il bastone perché ne scaturisca l'acqua. Per questo vedrà solo la terra di Canaan senza potervi entrare.
L'alleanza del Sinai
Il deserto è soprattutto il luogo dove Israele incontra in maniera solenne e ufficiale il suo Dio. Nel deserto Israele, che prima era un non-popolo, un'accozzaglia di schiavi senza futuro, senza una legislazione, senza un'organizzazione, diventa un popolo. L'incontro fra Israele e Jahvè avviene sulla montagna sacra, su quella montagna dove Jahvè già aveva parlato al suo servo Mosè. Israele scende lungo la penisola del Sinai e giunge alle falde del massiccio montuoso che dà il nome a tutta la penisola. Sembra quasi che Dio lo abbia attirato in quel luogo per un appuntamento importante, per un appuntamento d'amore. Sulle falde, fra le gole e sulle vette di quel massiccio montuoso, Jahvè si rivela maestosamente a Mosè e a tutto il popolo. La manifestazione di Jahvè sul monte Sinai è la più spettacolare fra tutte quelle descritte nella Bibbia. Jahvè si palesa attraverso fenomeni naturali terrificanti. Una nube densa copre la montagna. Poi c'è un violento temporale. Lampi e tuoni scuotono il massiccio. E poi un terremoto e un'eruzione vulcanica. E poi fumo e fuoco e ululare del vento fra le gole del monte. Mentre Israele terrificato sta ai piedi del monte, Mosè sale da solo sulle vette per incontrare faccia a faccia il suo Dio terribile e dolcissimo. Sul monte Jahvè rivela al suo servo i termini di una nuova alleanza. L'alleanza del Sinai è un approfondimento delle alleanze già stipulate da Dio con Noè e con Abramo. Questa volta l'alleanza è fra Jahvè e tutto il popolo. Mosè è solo il mediatore, l'intermediario di tale patto. L'alleanza del Sinai ricalca i trattati di sudditanza che, a quel tempo, i re stabilivano con i propri vassalli. Secondo questi trattati, il re, dopo essersi presentato ed aver enumerato i propri meriti, fissava le norme che i vassalli dovevano osservare. Dal canto suo il re offriva protezione e aiuti a coloro che avessero osservato i suoi patti. Secondo questo schema avviene anche l'alleanza fra Jahvè e Israele. Jahvè si presenta a Mosè come l'unico Dio. Come il Dio che ha fatto uscire Israele dalla condizione di schiavitù. Poi Jahvè fissa le norme che il popolo deve osservare. Sono i dieci comandi, o le dieci parole, che sintetizzano i doveri di Israele verso Dio e verso il prossimo.
Le dieci parole
Jahvè pronuncia sul Sinai parole che rimangono scolpite nella mente di Mosè. La Bibbia, con un linguaggio simbolico, riferisce che Dio stesso scolpisce queste parole sulla pietra. Ma è probabilmente Mosè che, durante la sua permanenza sul Sinai, trasferisce le parole di Jahvè su due grandi lastre di pietra. Queste sono «le dieci parole» di Jahvè.
Io sono Jahvè, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù. Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, Jahvè, sono il tuo Dio, un Dio geloso.
Non pronuncerai invano il nome di Jahvè, tuo Dio.
Ricordati del giorno di sabato per santificarlo. Sei giorni faticherai e farai il tuo lavoro. Ma il settimo giorno è il sabato in onore di Jahvè.
Onora tuo padre e tua madre.
Non uccidere.
Non commettere adulterio.
Non rubare.
Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desiderare la casa del tuo prossimo.
Non desiderare la moglie del tuo prossimo.
Mentre Jahvè parla al suo servo dentro la nube oscura, il popolo percepisce i tuoni e i lampi e il vento fra le gole come il suono di un corno e vede il Sinai fumare come un vulcano.
La prima trasgressione di Israele
Il trattato fra Jahvè e il popolo eletto si conclude con un rito. Mosè fa erigere un altare in mezzo a dodici stele che rappresentano le dodici tribù di Israele, cioè i dodici gruppi che discendevano dai figli di Giacobbe. Sull'altare vengono offerti animali in olocausto (completamente bruciati) e altri in sacrificio di comunione (consumati dai presenti). Il sangue delle vittime viene cosparso sull'altare e asperso sopra il popolo a significare che, da questo momento, Jahvè e Israele divengono consanguinei. Poi Dio richiama Mosè sopra il monte e detta altre prescrizioni che riguardano il culto. Jahvè ordina a Mosè di costruirgli un santuario mobile. Jahvè vuole abitare in mezzo al suo popolo, vuole una tenda come segno della sua presenza fra coloro che ama. Jahvè ordina al suo servo di costruire anche un'Arca nella quale dovevano essere conservate le tavole della legge. Poi Jahvè stabilisce che Aronne e i suoi figli, appartenenti alla tribù di Levi, siano destinati a svolgere la funzione di sacerdoti. Tutte queste leggi e prescrizioni sono raccolte nei libri dei Numeri, del Levitico e del Deuteronomio che assieme al Genesi e all'Esodo formano il Pentateuco. Questa raccolta di cinque libri prende perciò anche il nome di Legge (in ebraico Toràh). Mentre Mosè parla faccia a faccia con Dio, Israele è attendato ai piedi del Sinai. Mosè tarda a discendere. Israele allora chiede ad Aronne di costruire un basamento che doveva rappresentare il trono di Jahvè. Aronne, in buona fede, pensando di fare cosa gradita a Jahvè, a Mosè e al popolo, fa fondere tutto l'oro che Israele aveva portato dall'Egitto e fa costruire un trono in forma di vitello. Il vitello d'oro, nelle intenzioni di Israele, non voleva raffigurare una divinità, un idolo. E tuttavia assomigliava agli idoli dei popoli pagani. Mosè, disceso dal monte, non accetta questo trono temendo che Israele ne faccia poi un idolo da adorare. Adirato, frantuma le tavole della legge, fa distruggere il vitello d'oro e punisce i trasgressori. Mosè, infine, rivolge al Dio di Israele, un Dio geloso, questa preghiera: - Non adirarti, o Signore, contro il tuo popolo. Ricordati di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e perdona il tuo popolo. E Dio, nella sua infinita pazienza, ascolta la preghiera di Mosè. Non punisce il popolo che ha trasgredito il comandamento principale dell'alleanza.
In viaggio verso Canaan
Durante il viaggio di avvicinamento verso l'oasi di Kades, a sud di Canaan, Israele sperimenta nel deserto la protezione di Jahvè. I popoli che abitano quelle terre si oppongono spesso alla marcia di Israele, ma sempre Jahvè, secondo i patti, aiuta Israele a superare quelle resistenze. Le lamentele di Israele però non si placano. Il viaggio si sta prolungando oltre il previsto. La fame e la sete mettono a dura prova Israele. Il popolo si rivolta con il solito ritornello contro Dio e contro Mosè: - Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Qui non c'è né pane, né acqua e siamo nauseati di mangiare questa manna. È un cibo insipido e troppo leggero. Questa volta Jahvè punisce duramente Israele. Serpenti velenosi mordono numerosi israeliti che muoiono. Mosè interviene ancora a favore del popolo e prega Jahvè di allontanare quell'insidioso pericolo. Jahvè allora ordina a Mosè di costruire un serpente di rame e di porlo sopra un'asta. Chiunque, dopo essere stato morso, avesse guardato il serpente di rame, sarebbe rimasto in vita. E così avviene. Anche questo episodio ha un significato simbolico. Il serpente di rame è una rappresentazione della potenza e della provvidenza di Dio. Dio dal male stesso sa ricavare il bene. Chi fissa lo sguardo in Dio, non corre alcun pericolo. Gesù, nel nuovo testamento, si paragonerà al serpente di rame. Chiunque si fida di Gesù e fissa lo sguardo sopra di lui, innalzato sulla croce, sarà salvo. Israele prosegue nel suo viaggio. Ancora altri ostacoli e altre prove. Israele finalmente giunge all'oasi di Kades. Mosè invia alcuni esploratori verso Canaan. Essi tornano entusiasti e descrivono Canaan come una terra dove «scorre latte e miele». Poi Israele si attenda a oriente del fiume Giordano, nel territorio della Transgiordania.
La morte di Mosè
Il re di quel territorio, rendendosi conto che non può fermare Israele con la forza, tenta di farlo con la magia. Invia contro Israele il suo mago più potente, di nome Balaam, perché maledica solennemente il popolo ebreo. Ma anche Balaam è piegato dalla potenza di Jahvè. Invece di maledire Israele, Balaam lo benedice con queste parole: Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante. Come sono belle le tue tende, o Israele. Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto! La terra promessa ora è a due passi. Basta attraversare il fiume Giordano. Ma ormai è giunto per Mosè il momento di ricongiungersi con i suoi padri, con Abramo, con Isacco e con Giacobbe. Dopo aver scelto come suo successore Giosuè, il vecchio e stanco condottiero di Israele sale su una montagna per contemplare la terra promessa. Dall'alto del monte Nebo, oltre il Giordano, Mosè abbraccia con gli occhi la patria per lunghi anni sognata. Mosè, per l'ultima volta, ode la voce ferma e dolcissima del suo Dio: - Questo è il paese - dice la voce - per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai. Con questa visione di Canaan negli occhi e con la certezza nel cuore che le promesse di Jahvè si avvereranno, Mosè si addormenta nel Signore. Muore così il più grande profeta d'Israele, il condottiero, il liberatore, il legislatore. Colui che parlava faccia a faccia con Dio.
LA STORIA DI GIOSUÈ E DEI GIUDICI (Giosuè - Giudici - Rut )
II passaggio dei Giordano
Con Giosuè si realizza l'antica promessa fatta da Dio ad Abramo, Isacco e Giacobbe. Dopo quaranta anni di privazioni e di stenti nel deserto, Israele ha ora davanti agli occhi «la terra dove scorre latte e miele». Il fiume Giordano, come già il Mar Rosso, non è solo un confine geografico. Una frontiera religiosa, una dimensione dello spirito. Il Giordano segna la fine di una vita senza senso e l'inizio di una vita nuova piena di prospettive esaltanti. L'attraversamento del Giordano è una replica del passaggio del Mar Rosso. Le acque si aprono e il popolo attraversa il fiume a «piedi asciutti». I sacerdoti, rivestiti dei paramenti sacri, in mezzo al fiume sorreggono l'Arca dell'alleanza, mentre il popolo entra solennemente come in una processione nella terra promessa. La descrizione dell'attraversamento del fiume è simbolica. Dio stesso, raffigurato dalle acque del Giordano, accoglie il suo popolo a braccia aperte. Il popolo che entra nella terra di Canaan è un popolo giovane. Una generazione nata, temprata e purificata dalle difficoltà del deserto. Non è più un'accozzaglia di schiavi senza legge. Ora Israele ha la coscienza di essere un popolo privilegiato. Israele è diviso in dodici tribù, ma tutte legate da una stessa fede. Uno solo è il loro Dio: Jahvè. Uno solo è il loro condottiero: Giosuè, figlio di Nun, della tribù di Efraim. Dopo che il popolo ha attraversato il Giordano, Giosuè fa raccogliere dal letto del fiume dodici lastroni di pietra e li fa erigere presso la località Gàlgala, a est di Gerico. Poi, rivolgendosi al popolo con la sua voce squillante, dice: - Popolo d'Israele! Quando i vostri figli vi chiederanno il significato di queste dodici pietre voi direte: All'asciutto Israele ha attraversato questo Giordano. Jahvè ha prosciugato le acque come ha fatto al Mar Rosso. Perché tutti i popoli della terra sappiano quanto è forte la mano del Signore. Giosuè fa circoncidere tutti i maschi d'Israele. E anch'egli, come già era avvenuto per Abramo, Isacco, Giacobbe e Mosè, ode la voce ferma e dolcissima di Jahvè: - Oggi - dice la voce - ho allontanato definitivamente da voi l'infamia d'Egitto.
La terra di Canaan
Israele entra nella terra di Canaan attorno all'anno 1200 avanti Cristo. A quel tempo diversi popoli abitavano quella fascia di terra. Il paese è molto piccolo. Da nord a sud misura meno di 230 chilometri e circa 80 di larghezza. Assomiglia al tetto di una casa. Si eleva gradualmente dal Mediterraneo, raggiunge circa mille metri di altitudine e poi scende rapidamente fino alla valle del Giordano, che inizia a nord oltre il mare di Galilea e termina a sud con il Mar Morto. Al tempo di Giosuè la costa del Mediterraneo è occupata a nord dai fenici e a sud dai filistei. I fenici sono commercianti, mentre i filistei, che già conoscono l'uso del ferro, sono un popolo guerriero proveniente dalle isole del Mediterraneo. Al centro del paese, da secoli, abitano i cananei. I cananei sono prevalentemente agricoltori, ma non coltivano tutta la terra. Si erano insediati in alcune località strategiche e vi avevano costruito città fortificate. Attorno a queste città, indipendenti politicamente e militarmente l'una dall'altra, i contadini lavorano qualche appezzamento di terra. I cananei adorano numerose divinità. In particolare onore tengono la dea Ascera e il dio Baal. Per propiziarsi queste divinità, durante i loro riti, sacrificano persino vittime umane. I loro santuari sono costruiti sopra le alture. Entrando nella terra di Canaan, Israele deve dunque scontrarsi necessariamente contro gli interessi di questi popoli. Il popolo eletto dovrà soprattutto affrontare i cananei e i filistei. Le lotte dureranno secoli e saranno crudeli e all'ultimo sangue. Cesseranno con le ultime vittorie del re Davide sui filistei attorno al 1000 avanti Cristo. La conquista di Canaan è descritta dalla Bibbia in forma epica, con toni di esagerazione. Sono tempi eroici per Israele e l'insediamento in Canaan è descritto in modo eroico. In realtà esso è stato più pacifico e meno spietato di quanto non appaia dal racconto delle battaglie e degli stermìni narrati nei libri di Giosuè e dei Giudici.
La caduta di Gerico
Un esempio di stile epico la Bibbia lo fornisce quando descrive la presa di Gerico, una delle città fortificate dei cananei, la prima che Israele incontra appena attraversato il Giordano. Giosuè è un geniale stratega, ma soprattutto è un uomo di fede. Mentre le donne e i bambini attendono accampati in Gàlgala, Giosuè con i suoi uomini e accompagnato dai sacerdoti che trasportano l'Arca, giunge sotto le mura di Gerico. L'esercito di Giosuè per sei giorni marcia attorno alle mura della città suonando le trombe e portando l'Arca. Gli abitanti di Gerico odono il rumore della marcia cadenzata e il suono terrificante delle trombe d'Israele. Al settimo giorno le mura di Gerico crollano e Israele occupa trionfalmente la città. In realtà, al tempo di Giosuè le mura di Gerico erano già in rovina. Ma dentro il loro perimetro si erano insediati i cananei. Essi fuggono atterrìti davanti all'esercito di Giosuè. Gli israeliti scavalcano le mura già diroccate e distruggono completamente la città. Lo sterminio di Gerico, e di altre future città cananee, è ordinato da Giosuè per volere di Dio. Giosuè teme che Israele si amalgami con i cananei adottandone i costumi e la religione. Lo sterminio delle città conquistate può sembrare crudele per un popolo che professa il comandamento di non uccidere. Ma, in certe circostanze, Giosuè lo esige per evitare pericolose contaminazioni al suo popolo. Tali contaminazioni si rivelano un rischio reale nei tempi successivi. Israele infatti, nonostante gli ammonimenti dei suoi capi, nonostante la legge dell'Alleanza, adotterà spesso usi e consuetudini dei cananei. Israele arriverà persino ad assumere come proprie alcune divinità pagane, ad adorare Ascera e Baal. Dio allora sarà molto severo e castigherà il suo popolo. Per il momento Jahvè, il Dio degli eserciti, è con Israele e combatte al suo fianco. Jahvè, si può dire, che occupa per il suo popolo la terra promessa.
La sconfitta di Ai
Solo in una circostanza l'esercito di Giosuè subisce un'amara sconfitta. Durante 1'assedio alla città di Ai, i cananei resistono eroicamente, contrattaccano e annientano un distaccamento dell'esercito di Israele composto di tremila uomini. La disfatta risulta incomprensibile a Giosuè. Ma subito si scopre la causa. Un israelita, Acan, si è impossessato di una parte del bottino destinato al tesoro del santuario mobile di Jahvè. Giosuè punisce con la morte il trasgressore e dal quel momento riprende a vincere contro i suoi nemici. La punizione che Dio impartisce a Israele a causa del peccato di un solo uomo, indica come Dio consideri in blocco la responsabilità del suo popolo. Il peccato di uno ricade su tutti. Il peccato di Acan è un po' la «riedizione» del peccato di Adamo, ma è anche l'«anticipazione» di ciò che avverrà al tempo di Gesù. Come il peccato di Adamo ricade su tutta l'umanità e il peccato di Acan ricade su tutto Israele, così la morte di Gesù salverà tutto il nuovo popolo di Dio.
La conquista di Canaan
La conquista di Canaan è considerata dalla Bibbia opera esclusiva di Jahvè. L'attraversamento del Giordano e la caduta di Gerico hanno cadenze solenni e rituali, quasi liturgiche... Anche la vittoria di Ai è descritta come opera di Jahvè. Dio, quando Israele si mantiene fedele all'alleanza, combatte e vince per lui. L'aiuto decisivo di Jahvè è sottolineato anche durante la battaglia di Gàbaon. Israele ha di fronte un poderoso esercito. I cananei si sono coalizzati con altri popoli per contrastare Israele. Ma Israele vince ancora. Dio scompiglia l'esercito nemico con una grandinata di eccezionale violenza. La battaglia tuttavia non è terminata anche se il nemico è in fuga. Ormai sta per sopraggiungere la notte. Con il favore delle tenebre l'esercito dei popoli coalizzati potrebbe riorganizzarsi. Allora Giosuè, con voce squillante, ordina al sole: - O sole, fèrmati su Gàbaon! E il sole, secondo il racconto biblico, si ferma. Giosuè ha tutto il tempo per annientare l'esercito nemico. Evidentemente anche questo episodio è simbolico. Neppure Dio può fermare il sole perché il sole... è già fermo rispetto alla terra. A Gàbaon probabilmente il sole si oscurò, coperto da una densa nube o a causa di un'eclisse. Poi tornò a risplendere dando l'impressione che il giorno ricominciasse. La Bibbia, riportando questo episodio, intende semplicemente affermare che Dio, e Dio solo, è l'artefice della vittoria di Gàbaon.
La spartizione della terra promessa
Dopo la battaglia di Gàbaon, quasi tutte le città fortificate dei cananei si arrendono o cadono nelle mani degli israeliti. Rimangono ancora alcune sacche di resistenza, ma ormai il paese di Canaan è virtualmente nelle mani di Israele. Sulla costa lungo il Mediterraneo sono sempre insediati i temibili filistei. Ma per il momento Israele non si preoccupa e non si occupa di loro. Le dodici tribù hanno ora spazi sufficienti per installarsi definitivamente nella terra promessa. Così, ultimata la conquista, Giosuè divide la terra occupata fra le dodici tribù di Israele. A est del Giordano si stabiliscono le tribù di Gad e di Ruben. Poi, iniziando da nord verso sud, si insediano le tribù di Dan, Neftali, Aser, Zabulon, Issacar, Efraim, Beniamino, Giuda e Simeone. I nomi delle tribù sono i nomi dei figli di Giacobbe o dei figli dei loro figli. Canaan ora è la patria di Israele.
L'assemblea di Sichem
Dopo aver attribuito ad ogni tribù un territorio, Giosuè sente ormai che la sua missione sta per concludersi. Prima di morire intende però ricordare a Israele i patti fissati con Jahvè. Israele ha sperimentato la fedeltà di Dio nel mantenere le promesse. Dio ha donato al suo popolo una terra e lo ha soccorso con «mano potente e braccio disteso». Ora Israele prometta solennemente a Jahvè di essere a sua volta fedele ai patti. Giosuè raduna presso la città di Sichem le tribù di Israele. Davanti al popolo riunito, il conquistatore di Canaan pronuncia un memorabile discorso. È il suo testamento. Un riassunto delle opere meravigliose compiute da Jahvè per il suo popolo. - Temete, dunque, Jahvè! - dice Giosuè con la sua voce ancora squillante -. Servitelo con integrità e fedeltà. Non servite gli dèi di questo paese, ma Jahvè che vi ha tratto dalla terra di Egitto e vi ha dato una terra che non avete lavorato e città che non avete costruito e vigne e oliveti che non avete piantati. Ora scegliete chi volete servire: se il Dio dei nostri padri o gli dèi stranieri di questo paese. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire Jahvè. Il suo corpo viene sepolto sulle montagne nel territorio di Efraim. Con la morte di Giosuè si conclude anche il libro della Bibbia che porta il suo stesso nome. Durante tutta la vita di Giosuè, Israele rimane fedele a Jahvè secondo la promessa fatta a Sichem.
I giudici d'Israele
Durante l'assemblea di Sichem, non solo era stata rinnovata l'alleanza di Israele con Jahvè, ma si erano anche gettate le basi per un'organizzazione sociale e politica del popolo eletto. Le dodici tribù d'Israele, pur essendo politicamente autonome, formano una specie di confederazione. A capo di ogni tribù stanno gli anziani del popolo. In caso di bisogno tutte le tribù, o anche soltanto alcune di esse, si riuniscono sotto il comando di un unico capo. Purtroppo, dopo la morte di Giosuè, il popolo eletto, dimenticando le promesse di Sichem, si lascia sedurre dalle divinità cananee e adora Ascera e Baal. Allora Jahvè punisce il suo popolo e lo consegna nelle mani dei nemici, mai del tutto domati durante l'occupazione della terra promessa. Quando Israele è oppresso dai nemici, invoca il proprio Dio e si converte all'alleanza. Dio allora suscita fra il popolo dei personaggi carismatici, dei condottieri, dei capi che, con le loro gesta eroiche, liberano Israele dai nemici. Questi capi, fortificati e guidati da Jahvè, sono i «giudici» di Israele e le loro imprese strabilianti sono narrate nel libro della Bibbia che porta il titolo: I Grúdici. Il numero dei giudici presentati dalla Bibbia è convenzionale: dodici per ricordare le dodici tribù d'Israele. Di questi, solo alcuni sono considerati «grandi» e fra essi spiccano le figure di Gedeone e di Sansone.
Israele oppresso dai madianiti
Nella terra di Madian, dove Mosè si era rifugiato fuggendo dall'Egitto e dove abitavano popolazioni semite, vivevano anche pastori non semiti dediti alla razzia. Questi madianiti un giorno penetrano nella terra di Canaan dove ormai Israele si è stabilito. I madianiti durante le loro scorribande distruggono, come un nugolo di cavallette, i prodotti del paese. Non lasciano a Israele mezzi di sussistenza: né pecore, né buoi, né asini, né frutti del suolo. Israele è ridotto in miseria a causa dei madianiti. Gli israeliti gridano al Signore per essere salvati da quei nemici spietati. Jahvè allora suscita in Israele un uomo forte e valoroso perché liberi il popolo eletto dal pericolo dei madianiti: quest'uomo è il giudice Gedeone, figlio di Ioas, della tribù di Manasse.
Gedeone sconfigge i madianiti
I madianiti sono accampati nella terra di Cancan presso il fiume Giordano. Gedeone convoca i migliori combattenti delle tribù di Israele. Arrivano guerrieri delle tribù di Manasse, di Aser, di Zabulon, di Neftali. Con questo esercito, composto di trentaduemila uomini, Gedeone si accampa a sud delle postazioni dei madianiti e si prepara all'attacco. Mentre l'esercito d'Israele attende il segnale della battaglia, Jahvè così parla al giudice Gedeone: - La gente che è con te è troppo numerosa. Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: La mia mano mi ha salvato. Ora tu annunzia davanti a tutti: Chiunque ha paura e trema, torni indietro. Gedeone mette i suoi guerrieri alla prova secondo il comando di Jahvè. Tornano indietro ventiduemila uomini e ne restano diecimila. Jahvè dice a Gedeone: - La gente è ancora troppo numerosa. Falli scendere al fiume e quanti lambiranno l'acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da parte. E quanti per bere si porteranno l'acqua alla bocca con la mano, quelli sceglierai. Gedeone fa come Jahvè gli ha comandato, e gli uomini che bevono portandosi l'acqua alla bocca con la mano sono trecento. Allora Jahvè dice a Gedeone: - Con questi trecento uomini io vi salverò e metterò i madianiti nelle tue mani. Gedeone divide i trecento uomini in tre schiere, consegna a tutti trombe e fiaccole, poi impartisce loro queste istruzioni: - Quando io suonerò la tromba, anche voi suonerete le vostre trombe e griderete. Poi piomberemo con le fiaccole accese in mano nel campo di Madian. Quando i trecento uomini, nella notte, si avventano contro le tende dei madianiti, questi, atterriti da quel frastuono e dalle torce vaganti nel buio, fuggono alla rinfusa tremando e gridando e si disperdono. Scappano i madianiti come un nugolo di cavallette di fronte al fuoco. I madianiti abbandonano per sempre la terra di Canaan. Israele, ancora una volta, è salvo perché Jahvè ha combattuto al suo fianco con «mano potente e braccio disteso».
Sansone: la forza al servizio di Dio
Passano gli anni. Israele trascorre periodi di relativa tranquillità alternati a periodi di sconforto e di lotta. Ogni tanto il popolo eletto si lascia sedurre dalle divinità straniere e allora Dio lo punisce mettendolo nelle mani dei suoi nemici. Israele si pente e grida al Signore e il Signore invia un giudice perché liberi il popolo. L'ultimo dei grandi giudici di Israele è Sansone, il cui nome significa «uomo del sole». Sansone deve affrontare nemici molto valorosi e formidabilmente armati: i filistei che abitano lungo la costa del Mediterraneo nei pressi di Gaza. I filistei sanno forgiare il ferro, mentre Israele usa ancora spade e lance di bronzo. Sansone fin da fanciullo si è consacrato al Signore con il voto del nazireato che consiste nel non radersi barba e capelli e nell'astenersi da bevande inebrianti. Sansone, che è dotato di muscoli possenti, in molte circostanze disturba e beffa i filistei. Un giorno però il giudice consacrato a Jahvè si innamora di una donna filistea: Dalila. Con moine e carezze la donna riesce a carpire il segreto della forza di Sansone. Una forza che non deriva al giudice dalla possente muscolatura, ma dalla sua consacrazione a Dio. Una notte, mentre Sansone è immerso nel sonno, Dalila gli fa radere i capelli e lo lega saldamente. La forza di Sansone svanisce all'istante. Non perché sia legata alla sua chioma, ma perché egli, rivelando a Dalila il suo segreto, ha tradito il voto e Jahvè quindi lo abbandona a se stesso. I filistei catturano facilmente Sansone, gli cavano gli occhi e lo incatenano a una macina da mulino. Dopo qualche tempo però Sansone si ravvede del suo peccato. Capisce che non può fidarsi dei propri muscoli, ma soltanto dell'aiuto del Signore. Rinnova il suo voto e, mentre i suoi capelli ricrescono, il Signore gli ridona forza e coraggio. Un giorno i filistei conducono il prigioniero al loro tempio per divertirsi alle sue spalle. Nel tempio sono radunati tutti i capi dei filistei. Sansone dice al fanciullo che lo tiene per mano: - Fammi toccare le colonne su cui poggia la casa, così che possa appoggiarmi ad esse. Sansone palpa le due colonne di mezzo; poi, dopo aver invocato il Signore, si curva con tutta la forza spingendo una colonna con la destra e l'altra con la sinistra. La casa rovina addosso ai capi e a tutto il popolo che vi è dentro. Con la sua morte Sansone fa perire più nemici di quanti ne abbia ucciso durante la sua vita. Ancora una volta Israele è salvo perché Jahvè lo ha soccorso «con mano potente e braccio disteso». Con le imprese di Sansone si chiude il libro dei Giudici. Un libro che è un inno alla pazienza di Jahvè nei confronti di Israele. Dopo la morte di Gíosuè il popolo eletto ha iniziato a percorrere una china che lo porta a infedeltà sempre più gravi. Israele ha la memoria corta e il cervello duro. Dimentica presto i benefici di Dio e si fida solo delle proprie forze. L'antico peccato di Adamo riaffiora. Ma Dio è sempre più forte del peccato dell'uomo. Nonostante la testardaggine di Israele, il Signore con pazienza inesauribile e misericordia infinita, porta avanti il suo progetto di salvezza.
Rut, la moabita
Durante il periodo dei Giudici, fra tante battaglie e gesta eroiche, la Bibbia narra un episodio pieno di dolcezza e di poesia. È la vicenda di Rut, una giovane straniera, una moabita. La terra di Moab è ad est del Mar Morto. Il racconto di Rut occupa un intero libro, anche se brevissimo, della Bibbia. Al tempo dei Giudici, dunque, una famiglia ebrea emigra nel paese di Moab perché una carestia ha colpito la terra di Canaan. Il giovane Maclon, appartenente a questa famiglia ebrea, sposa Rut, una moabita bellissima e dagli occhi dolcissimi, grandi e vellutati come quelli di una cerva. Purtroppo, però, Maclon muore e Rut rimane vedova ancora giovanissima. La madre di Maclon e suocera di Rut, la vecchia Noemi, decide di ritornare in patria a Israele. Noemi dice a Rut: - È meglio che tu rimanga nella tua terra perché nel mio paese saresti considerata una nemica e una straniera. Ma Rut, con voce ferma, risponde alla suocera: - Dove andrai tu, andrò anch'io; dove ti fermerai, mi fermerò. Il tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch'io e vi sarò sepolta. Solo la morte mi separerà da te. Per non abbandonare la vecchia Noemi, Rut lascia dunque la terra dei suoi padri, lascia la propria lingua e i propri cari, lascia le sue divinità e si affida allo sconosciuto Dio di Israele. Noemi e Rut, mano nella mano, giungono dopo molti giorni di viaggio nella terra di Canaan. Noemi ritrova le proprie amiche, ma Rut non conosce nessuno. Per aiutare la vecchia suocera che è molto povera, Rut va a spigolare l'orzo nei campi di Booz, un giovane ebreo ricco e gentile. Ogni giorno Rut cammina dietro ai mietitori di Booz e raccoglie dentro il grembiule gli avanzi delle spighe. Una mattina Booz arriva nel campo dove Rut sta spigolando e chiede al suo servo: - Chi è questa giovane? Il servo risponde: - E’ una moabita. Quella che è tornata con Noemi dalla campagna di Moab. Booz dice a Rut: - Non andare a spigolare in un altro campo, ma rimani qui. Quando hai sete, va' a bere agli orci dei miei mietitori. Rut, rossa in volto per l'emozione, si prostra con la faccia a terra e dice a Booz: - Per quale motivo ho trovato grazia davanti ai tuoi occhi, io che sono una straniera? Booz risponde: - Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito e come tu hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso un popolo che prima tu non conoscevi. Il Signore, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti, ti ripaghi di quanto hai fatto. Poi, al momento del pasto, Booz le dice: - Vieni a mangiare assieme a me - e le porge del grano abbrustolito. Rut ne mangia a sazietà e ne mette da parte un po' per portarlo a Noemi. Booz dice ai suoi mietitori: - Lasciate cadere apposta per lei delle spighe di orzo quando fate la mietitura. Abbandonatele, perché essa le raccolga. Quella sera Rut torna dalla vecchia Noemi e consegna come il solito tutto il raccolto senza tenere un chicco di orzo per sé. Consegna a Noemi anche il fagottino con gli avanzi del pasto. Questo suo attaccamento alla suocera, questo suo altruismo, vengono premiati da Dio. Il giovane Booz si innamora di Rut e la sposa. Così la giovane moabita, arrivata a Canaan poverissima e ricca solo del suo grande cuore, diventa una delle donne più invidiate del paese. La storia di Rut dimostra che l'amore non è mai inutile e alla fine premia chi lo esercita con delicatezza, con umiltà, con dedizione, con schiettezza, con semplicità. Sono queste, infatti, le qualità che Dio richiede a qualunque uomo per assicurargli la sua protezione e la sua benevolenza.
LA STORIA DEI RE - (1 e 2 Samuele - 1 Re 1-13)
Israele sogna la monarchia
Dopo l'esperienza dei Giudici, Israele prende coscienza che solo l'unione stabile delle dodici tribù può salvarlo dai nemici. Tutta la terra di Canaan è ormai saldamente nelle mani del popolo eletto a esclusione di quella fascia lungo il Mediterraneo occupata dai terribili ed agguerriti filistei. Israele, confrontandosi con i popoli vicini tutti a regime monarchico, sogna adesso di avere un re. Un sovrano che governi l'intera nazione, che conduca un esercito debitamente addestrato alla vittoria definitiva sui filistei e qualunque altro nemico esterno. Dalla federazione delle tribù, Israele vuole passare alla monarchia. Finora Jahvè veniva considerato non solo l'unico Dio, ma anche il capo politico d'Israele. Adesso sembra messo da parte. Israele sembra fidarsi di più di un re in carne ed ossa, che del suo Dio, il Re degli eserciti. L'alleanza del Sinai, rinnovata solennemente a Sichem al tempo di Giosuè, sembra definitivamente accantonata. Le infedeltà contro Jahvè si moltiplicano. Israele sempre più spesso si rivolge alle divinità cananee, a Baal e ad Ascera. Il popolo eletto continua a percorrere quella china che lo porta sempre più lontano dal suo Dio. Il popolo di Jahvè, Dio santo e geloso, il popolo forgiato da Mosè, il popolo erede delle promesse fatte ad Abramo, Isacco e Giacobbe sta degradandosi, sta avviandosi verso il declino e la catastrofe. L'uomo chiamato da Dio a gestire il travagliato passaggio di Israele dal regime fondato sulla federazione delle tribù al regime monarchico è Samuele.
La vocazione di Samuele
Samuele è giudice di Israele, sacerdote e profeta. Come tutti i grandi personaggi dell'antico testamento, è chiamato direttamente da Dio a svolgere la difficile missione di scegliere un re per Israele. Samuele fin da giovanetto è affidato alle cure di un santo sacerdote di nome Eli. Eli prestava il culto a Jahvè nel tempio-santuario di Silo, dove si custodiva l'Arca dell'alleanza. Una notte il giovane Samuele sente una voce ferma e dolcissima: - Samuele! - dice la voce. Il ragazzo risponde prontamente: - Eccomi! Poi corre dal vecchio Eli che riposa nella stanza accanto e gli dice: - Mi hai chiamato, eccomi. Eli risponde: - Non ti ho chiamato, torna a dormire. Una seconda e una terza volta Samuele si sente chiamare e sempre corre da Eli. Finalmente Eli capisce che è il Signore a chiamare il giovinetto e gli dice: - Vattene a dormire e, se ti chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta. Quando Samuele sente per la quarta volta la voce ferma e dolcissima, risponde come Eli gli ha consigliato. Il Signore allora conferisce al giovane Samuele la missione di parlare a suo nome al popolo eletto per consigliare e ammonire e correggere.
Israele chiede un re
Samuele svolge la missione che Dio gli ha affidato con grande fermezza. Ben presto la sua fama si diffonde fra le dodici tribù d'Israele. I filistei intanto si fanno sempre più minacciosi. Con le loro armi di ferro sembrano imbattibili. Durante una battaglia riescono persino ad impadronirsi dell'Arca dell'alleanza. Allora i capi delle tribù si rivolgono al profeta Samuele e gli dicono: - Stabilisci per noi un re che ci governi, come avviene per tutti i popoli. A Samuele la richiesta pare cattiva, perciò egli prega il Signore e il Signore gli risponde: - Ascolta la voce del popolo. Costoro vogliono rigettare me, perché io non regni su di essi. Ascolta pure la loro richiesta, però avvertili circa le pretese del re che regnerà su di loro. Samuele, con la voce piena di tristezza, dice a Israele: - Il re che volete vi tratterà duramente. Prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri. Li costringerà ad arare i suoi campi e a mietere le sue messi. Prenderà anche le vostre figlie per farle cuoche e fornaie. Vi sequestrerà i vostri armenti... Allora griderete al Signore a causa del re che volete eleggere, ma il Signore non vi ascolterà. Invano Samuele dipinge a tinte fosche il comportamento del futuro eventuale re. Invano tenta di difendere la causa di Dio. Il popolo non gli dà retta e insiste: - No, ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli. Il re uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie. Il Signore allora dice rassegnato al suo profeta: - Ascoltali, Samuele! Regni pure su di loro un re. E la voce di Jahvè è intrisa di una tristezza infinita.
Saul primo re d'Israele
Il primo re di Israele è Saul, figlio di Kis, della tribù di Beniamino. Saul non ha qualità per regnare. È nervoso e irascibile. È solo bello e alto di statura. È tutto apparenza. Supera dalle spalle in su qualunque altro israelita. Saul viene prescelto perché Israele rimanga deluso e torni a fidarsi solo di Dio. Un giorno, dunque, Saul incontra per caso Samuele e questi, ispirato da Dio, capisce che la scelta è caduta su questo giovane alto e di bell'aspetto. Samuele prende un'ampolla di olio e la versa, secondo l'uso del tempo, sul capo di Saul per consacrarlo re: - Ecco, - dice Samuele - il Signore ti ha unto capo sopra Israele suo popolo. Tu avrai potere sul popolo e lo libererai dalle mani dei nemici. Solo una parte delle tribù di Israele accetta il re scelto da Dio. Alcune tribù si riservano il diritto di decidere in seguito, in base alle imprese che il nuovo re avrebbe compiuto. Saul è abbastanza valoroso in battaglia e, in diversi scontri, batte i filistei anche se non riesce a sconfiggerli definitivamente. Ma Saul non è molto rispettoso nei confronti di Jahvè e del profeta Samuele. Un giorno egli si arroga diritti che spettano solo ai sacerdoti. Offre un sacrificio a Jahvè per ottenere una vittoria. Samuele allora lo rimprovera e gli dice: - Tu hai rigettato la parola del Signore, ed egli ti ha rigettato come re. Invano Saul implora il perdono. Samuele non lo ascolta neppure e si allontana sdegnato. Saul allora afferra il mantello di Samuele per trattenerlo. Un lembo del mantello si strappa e il profeta dice a Saul con disprezzo: - Il Signore ha strappato dalle tue mani il regno, come tu hai strappato il mio mantello. Poi Samuele se ne va senza più voltarsi, lasciando il re costernato. A lungo Saul se ne sta come imbambolato a rigirare fra le mani quel lembo di stoffa.
Davide è unto re
Jahvè dice al suo profeta Samuele: - Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare a Betlemme da Iesse, della tribù di Giuda. Tra i figli di Iesse sceglierai il nuovo re di Israele e lo ungerai. Samuele si reca in casa di Iesse e chiede al vecchio patriarca di mostrargli i suoi figli. Mentre Samuele li passa in rassegna, sente dentro di sé la voce di Dio: - Non guardare al loro aspetto, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, io guardo il cuore. Samuele capisce che nessuno dei figli di Iesse presenti è il designato da Dio a regnare su Israele. Allora Samuele chiede a Iesse: - Sono tutti qui i tuoi figli? Iesse risponde: - No, rimane il più piccolo che ora sta pascolando il gregge. Si chiama Davide. - Mandalo a chiamare - ordina Samuele. Quando il giovane Davide è davanti a Samuele, questi capisce che è lui il designato dal Signore. Allora il profeta prende il corno dell'olio e consacra re Davide in mezzo ai suoi fratelli. Dio sceglie Davide perché è il più piccolo tra i fratelli. Il Signore, per mostrare che ogni bene viene da lui, predilige sempre le cose piccole e insignificanti per attuare il suo progetto di salvezza.
La sfida di Golia
Per il momento Davide non viene proclamato ufficialmente re. Samuele teme la reazione di Saul e consiglia al giovane Davide di stare alla corte di Saul come semplice paggio. Saul si affeziona a Davide anche perché questi è un abile suonatore di cetra e la musica aveva il potere magico di calmare il nervosismo di Saul. Nel frattempo i filistei si fanno sempre più minacciosi. Radunano un nuovo esercito e si accampano nei pressi delle tende di Saul. Dall'accampamento dei filistei esce un campione chiamato Golia. Costui è alto più di due metri. È rivestito di una corazza a piastre di bronzo. Ha in testa un elmo e alle gambe schinieri di bronzo. Ha una lancia con la punta di ferro e un'enorme spada anche di ferro. E una perfetta macchina da guerra. Egli si ferma davanti alle schiere di Israele e grida loro con una voce che assomiglia ad un tuono: - Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Io sono un filisteo e voi siete i vili servi di Saul. Scegliete un uomo tra voi che combatta contro di me. Se mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se lo abbatterò io, sarete voi nostri schiavi. L'esercito di Israele al comando di Saul è terrorizzato per la presenza di questo gigante dalla voce simile al tuono. Nessun guerriero israelita osa accettare la sfida. Allora Davide, che si trova nell'accampamento di Israele, fa a Saul questa proposta: - Andrò io a combattere contro questo filisteo. Saul sorride ironicamente per l'ardire di Davide e gli dice: - Tu non puoi andare contro questo filisteo. Tu sei un ragazzo e lui è un uomo d'armi fin dalla sua giovinezza. Ma Davide dice a Saul: - Il Signore mi aiuterà contro questo filisteo. Saul allora, forse invidiando la fiducia che Davide dimostra nel Signore, dice al ragazzo: - Ebbene va' e il Signore sia con te.
Davide abbatte Golia
Saul riveste Davide della propria armatura. Gli mette in capo un elmo di bronzo e gli fa indossare la corazza. Poi Davide cinge la spada di Saul sopra l'armatura, ma invano cerca di camminare. Allora dice a Saul: - Non posso camminare con tutta questa roba addosso. Non sono abituato. Davide si libera dell'armatura, prende in mano il suo bastone di pastore, sceglie cinque ciottoli lisci dal torrente e li pone nella sua bisaccia. Prende ancora in mano la sua fionda e muove incontro al filisteo. Golia avanza passo passo avvicinandosi a Davide e, ad ogni passo del gigante, sembra che la terra tremi. Il filisteo scruta Davide e ne ha disprezzo perché è un ragazzo. Gli arriva sì e no alla cintura. Gli grida: - Sono forse io un cane, perché tu venga a me con un bastone? E la sua voce assomiglia a quella del tuono. Davide, per nulla impaurito da quella montagna di carne rivestita di bronzo, dice calmo: - Tu vieni a me con la corazza, con la lancia e la spada. Io vengo a te nel nome di Jahvè, Signore degli eserciti, Dio delle schiere di Israele che tu hai insultato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa dal corpo. Tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. - Bando alle chiacchiere! - dice Golia sicuro come un leone infastidito da un moscerino - Fatti avanti e io darò le tue carni in pasto agli uccelli del cielo. Davide, con calma, caccia la mano nella bisaccia, ne trae una pietra e la lancia con la fionda contro il filisteo. La pietra sibila nell'aria e penetra nella fronte del filisteo proprio nel punto indifeso dall'elmo. Golia, con un frastuono di ferraglia, cade con la faccia a terra. David fa un salto ed è sopra il filisteo. Prende la sua spada, la sguaina e lo uccide. Poi, tenendo a due mani la pesante e tagliente arma, con quella taglia netta la testa al gigante. I filistei vedono che il loro campione è morto e si danno alla fuga. La stessa spada di ferro che era stata il vanto di Golia, diventa lo strumento della sua morte. Il piccolo Davide, ancora una volta, ha dimostrato che la salvezza viene solo dal Signore.
Davide e Gionata
Dopo la vittoria su Golia, il piccolo Davide si presenta davanti a Saul. Accanto al trono di Saul siede anche il figlio Gionata che, alla morte del padre, secondo l'uso delle monarchie dinastiche, avrebbe ereditato il trono. Appena Gionata vede Davide si sente legato a lui da una grande amicizia. I due hanno circa la stessa età. Gionata si toglie il mantello che indossa e lo dona a Davide e vi aggiunge la sua spada, il suo arco e la sua cintura. Anche il popolo d'Israele tributa onori trionfali a Davide. Le donne danzano davanti a lui e cantano: - Saul ha ucciso mille guerrieri, ma Davide ne ha ucciso diecimila. Saul è molto irritato e gli paiono cattive quelle parole. Dice dentro di sé: «Hanno dato a Davide diecimila e a me hanno dato solo mille. Non gli manca altro che il trono». Da quel giorno Saul si ingelosisce di David e prende a perseguitarlo. Una volta mentre Davide suona la cetra, Saul impugna la lancia pensando: «Adesso inchioderò Davide al muro!». Scaglia l'arma, ma Davide riesce a schivarla di un soffio. Allora decide di fuggire e di nascondersi. Ma Saul lo insegue con l'esercito e tenta di ucciderlo. Gionata in quell'occasione informa l'amico dicendo: - Sta' in guardia. Io parlerò a mio padre in tuo favore. Anche in altre circostanze Davide riesce a salvarsi grazie all'aiuto dell'amico. Eppure Gionata ha tutto l'interesse perché Davide muoia. Sa che Davide è amato da Dio e dal popolo e può diventare re al suo posto. Tuttavia Gionata pur di aiutare l'amico è pronto a rinunciare al trono. La lealtà di Gionata è ricambiata da Davide. Un giorno Davide avrebbe potuto uccidere Saul, ma si limita a tagliargli con la spada un lembo del mantello. Un'altra volta avrebbe potuto inchiodare Saul a terra con la lancia. Ma risparmia la vita del re per l'affetto che Gionata gli ha mostrato. Anche Davide ha l'interesse che Saul muoia. Avrebbe finito di fuggire e di nascondersi e il popolo lo avrebbe proclamato re confermando la scelta di Dio. Ma Davide non si vendica perché ha il cuore nobile e per l'amicizia che lo lega a Gionata. Quando Gionata e Saul muoiono per mano dei filistei durante una battaglia, Davide piange amaramente: Perché sono caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Gionata, per la tua morte sento dolore, l'angoscia mi stringe a te, fratello mio Gíónata! Tu mi eri molto caro! La tua amicizia era preziosa per me. Così piange Davide sopra le alture di Gelboe, davanti alle spoglie del primo re d'Israele e dell'amico Gionata.
Il regno di Davide
Con la morte di Saul, Davide viene proclamato re da tutte le tribù d'Israele. Intanto il profeta Samuele muore. Ormai la sua missione è compiuta. Israele è ora un regno unito. Davide, un re caro al cuore di Dio, riconquista l'Arca dell'alleanza e sconfigge definitivamente i filistei. Poi stabilisce la sua reggia a Gerusalemme. La città posta sopra il colle di Sion, diventa la capitale del regno di Israele; diventa la città di Davide. Il re con grandi onori e festeggiamenti, trasporta l'Arca dentro la città. Mentre l'Arca del Signore entra trionfalmente in Gerusalemme, Davide per la gioia danza davanti ad essa. Gerusalemme diventa la città di Jahvè. La città santa. Davide, per onorare Jahvè che gli ha concesso tante vittorie, pensa di costruire al suo Dio uno splendido tempio nella città santa. Ma il profeta Natan, che abita presso la reggia di Davide, dice al re: - Il Signore non vuole una casa. Egli ha abitato sempre in una tenda da quando Israele è uscito dall'Egitto. Il Signore invece farà a te una casa. Egli renderà stabile per sempre il tuo trono. Il tuo regno non avrà mai fine. La profezia di Natan si avvererà. Il trono di Davide, della tribù di Giuda, un giorno sarà ereditato dal Salvatore. Gesù, della stirpe di Davide, non salirà sul trono del suo illustre antenato secondo la carne. Gesù, il salvatore, regnerà nel cuore degli uomini che lo accetteranno. E il suo regno non avrà mai fine.
Il peccato di Davide
Purtroppo, nella sua vecchiaia, anche Davide si comporta male davanti agli occhi di Dio. Egli si invaghisce di una donna sposata e, pur di averla, fa in modo che il marito di lei muoia. Il profeta Natan rimprovera, a nome di Dio, il grande re d'Israele: - Vi erano due uomini - dice il profeta - che abitavano nella stessa città. Uno era ricco e l'altro povero. Il ricco aveva molto bestiame; il povero aveva solo una pecorella piccina che aveva allevato con tanta tenerezza. Un ospite di passaggio arrivò nella casa del ricco e questi, invece di prendere una pecora dai suoi greggi per offrire un pasto all'ospite, rubò la pecorella del povero e ne preparò una vivanda. Nel sentire questo racconto, Davide si accende d'ira ed esclama: - Per la vita del Signore, l'uomo che ha fatto questo merita la morte. - Tu sei quell'uomo! - dice allora Natan con la voce dura e l'indice puntato contro il re -. Tu hai rubato la moglie al tuo suddito per farla tua sposa. Il mio racconto era solo una parabola, un esempio, per farti capire la gravità del tuo peccato. Allora Davide, con gli occhi bassi e il volto rosso per la vergogna, confessa a Natan: - Davvero ho peccato contro il Signore. Abbi pietà di me, o Dio. Natan si rende conto che Davide è sinceramente pentito e risponde: - Il Signore, nella sua misericordia, ha perdonato il tuo peccato. Jahvè perdona il re Davide, mentre aveva rifiutato il perdono a Saul che aveva commesso un peccato meno grave. Ma il pentimento di Davide è sincero, mentre quello di Saul era stato dettato dalla paura. Dio, come insegnerà Gesù, è disposto a perdonare anche peccati molto gravi, quando il pentimento parte dal cuore. A chi molto ama - dirà Gesù - molto sarà perdonato.
Salomone divento re
Tuttavia Davide, durante gli ultimi suoi anni, dovrà soffrire molto. Uno dei suoi figli, Assalonne, si ribella contro di lui e Davide è costretto a difendersi. L'esercito di Davide insegue Assalonne. Davide aveva dato ordine ai suoi soldati di non uccidere il ribelle, ma di catturarlo vivo. Assalonne tenta di sottrarsi ai soldati del padre. Fugge cavalcando un mulo. L'animale entra sotto i rami di un albero e Assalonne rimane impigliato ai rami per i capelli. Uno dei soldati di Davide prende allora l'arco e immerge tre dardi, uno dopo l'altro, nel cuore di Assalonne. Quando Davide viene informato della morte del figlio, piange amare lacrime, come aveva pianto davanti alle spoglie di Saul e di Gionata. Coprendosi la faccia con le mani, il vecchio Davide singhiozza disperato: - Figlio mio Assalonne! Assalonne, figlio mio! Figlio mio! E nessuno riesce a consolarlo. Davide, prima di morire, designa come suo successore il figlio Salomone. Il trono sarebbe spettato ad Adonia, il maggiore dei figli di Davide. Il re sceglie invece il giovane Salomone, seguendo la stessa logica di Dio che predilige i piccoli. Natan versa sul capo di Salomone l'olio, secondo l'uso. Da quel momento Salomone diventa il nuovo re d'Israele. Sentendo ormai vicino il giorno della propria morte, Davide fa al figlio Salomone queste raccomandazioni: - Io me ne vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e mostrati uomo. Osserva la legge del Signore ed esegui i suoi comandi. Dopo quaranta anni di regno, Davide si addormenta con i suoi padri ed è sepolto a Gerusalemme, la sua città, la città santa.
Salomone chiede a Dio la sapienza
All'inizio del regno, Salomone si mostra degno della scelta paterna. Davide aveva unificato Israele e aveva stabilito Gerusalemme capitale portandovi l'Arca dell'alleanza. La gloria di Salomone è legata invece alla costruzione in Gerusalemme della «casa di Jahvè», il tempio. Prima di accingersi alla costruzione del tempio, Salomone offre a Jahvè numerosi sacrifici presso le alture di Gàbaon. In Gàbaon il Signore appare in sogno a Salomone durante la notte e gli dice: - Chiedimi ciò che devo concederti. E Salomone dice: - Signore, tu mi hai fatto regnare al posto di Davide, mio padre. Ebbene, io sono un ragazzo, non so come regolarmi... Concedimi un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male. Al Signore piace che Salomone abbia chiesto la saggezza e gli dice: - Perché hai domandato la saggezza e non hai domandato per te una lunga vita, né la ricchezza, ecco, io ti concedo un cuore saggio e intelligente. E ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria e prolungherò anche la tua vita.
La saggezza di Salomone
In numerose circostanze Salomone mostra di possedere un cuore saggio e intelligente. Un giorno, ad esempio, si presentano dal re due madri che vantano lo stesso diritto su un bambino. Una delle due dice: - Ascoltami, signore. Io e quest'altra donna abbiamo avuto un figlio. Ma il figlio di questa donna è morto durante la notte perché essa gli si è coricata sopra e lo ha soffocato. Essa si è alzata nel cuore della notte, ha preso mio figlio dal mio fianco e mi ha messo accanto il suo figlio morto. L'altra donna dice: - Non è vero! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto. Il re ordina: - Prendetemi una spada! Portano una spada alla presenza del re. Quindi Salomone comanda: - Tagliate in due il figlio vivo e datene una metà all'una e una metà all'altra donna. Allora la madre del figlio vivo dice tutta spaventata: - Signore, date a lei il bambino vivo, ma non uccidetelo! L'altra dice con indifferenza: - Non sia né mio, né tuo. Dividetelo pure in due. Salomone prende allora la parola e conclude: - Date alla prima donna il bambino vivo. Quella è sua madre.
Il tempio
Verso l'anno 960 avanti Cristo, dopo circa 250 anni dall'entrata di Israele nella terra di Canaan, Salomone inizia la costruzione del tempio di Gerusalemme. La pianta del tempio ricalca quella della tenda mobile che Jahvè si era fatto innalzare nel deserto al tempo di Mosè. Il tempio è lungo circa 40 metri, largo 10 e alto 15. Davanti c'è un ampio atrio dove si innalzano due magnifiche colonne di bronzo. Segue un cortile interno denominato il Santo. Nel cortile si elevano dieci candelabri d'oro purissimo. Sempre nel cortile si trova una conca di bronzo con l'acqua per le abluzioni. Inoltre vi è un altare dove viene bruciato l'incenso. Sopra una tavola sono perennemente collocati dodici pani rappresentanti le dodici tribù di Israele. Ogni tanto i pani vengono rinnovati. La camera più interna del tempio è il Santo dei santi. Un prezioso velo divide il Santo dal Santo dei santi. Nel Santo dei santi, dove può entrare solo il sommo sacerdote, è posta l'Arca dell'alleanza che contiene le tavole della legge. Le mura del tempio all'interno sono tutte rivestite di legno di cedro laminato d'oro. La costruzione del tempio dura venti anni. Al termine, Salomone procede alla dedicazione solenne a Jahvè. Per quella circostanza Salomone rivolge a Dio una preghiera: - Signore, Dio di Israele, non c'è un Dio come te, né lassù nei cieli, né quaggiù sulla terra. Tu mantieni l'alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te. Ascolta, o Dio, la mia preghiera. Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa che oggi io dedico a te. Dal giorno della dedicazione il tempio diventa il centro del culto, il cuore di Gerusalemme, come la città santa è il cuore del regno di Israele.
La divisione del regno
Purtroppo il re Salomone non si mostra molto saggio durante gli anni della sua vecchiaia. Egli si invaghisce di alcune donne straniere che lo attirano verso le loro divinità. Salomone per accontentare le donne di cui è innamorato, segue e onora la dea della città di Sidone e il dio del popolo degli ammoniti e il dio dei moabiti. Il Signore perciò si sdegna contro Salomone e gli dice con voce ferma: - Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza, strapperò via da te il regno e lo consegnerò a un tuo suddito. Ma non tutto il regno ti strapperò. Una parte la darò a tuo figlio Roboamo per amore di Davide mio servo e per amore di Gerusalemme città da me eletta. Poco dopo, un funzionario di corte di nome Geroboamo, della tribù di Efraim, insorge contro il re. E Dio è con lui. Geroboamo un giorno incontra per strada il profeta Achia che indossa un mantello nuovo. Sono soltanto loro due in aperta campagna. Achia afferra il mantello nuovo che indossa e lo lacera in dodici pezzi. Quindi dice a Geroboamo: - Prendine dieci pezzi, perché il Signore dà a te dieci tribù del regno. A Salomone e alla sua discendenza rimarranno solo due tribù.
Il glorioso regno di Salomone si spezza in due alla morte del re che, nonostante la sua saggezza, era stato infedele all'alleanza. Roboamo, figlio di Salomone, regnerà su due tribù: Giuda e Beniamino. Geroboamo regnerà sulle restanti dieci. Il regno di Roboamo, o regno di Giuda, o regno del sud, ha per capitale Gerusalemme. Il regno di Geroboamo, o regno di Efraim, o regno del nord, ha per capitale Samaria. Anche la storia di Israele da questo momento si divide in due. La monarchia è fallíta. Jahvè ha fatto toccare con mano a Israele che i regni umani non possono resistere se si allontanano dalla giustizia, dalla verità, dalla fede. Ma proprio quando tutto sembra perduto, Dio, nella sua infinita pazienza, tenta ancora di ricuperare alla sua alleanza tanto il regno del nord che quello del sud. Dio invierà nei due regni i suoi profeti perché, parlando a suo nome, ammoniscano i re e il popolo e li riconducano a lui.
LA STORIA DEI PROFETI (1 Re 14-22 - 2 Re - Libri profetici)
Jahvè è Dio
Nel regno di Efraim si succedono diciotto re e uno è più corrotto dell'altro. Essi allontanano il popolo dal culto e dalla legge di Jahvè. Al tempo del re Acab diventa addirittura ufficiale il culto di Baal. Nel regno non vi sono più sacerdoti di Jahvè, ma solo sacerdoti di Baal. Dio allora suscita nel regno del nord un suo appassionato difensore: Elia, il profeta del fuoco. Il nome di Elia significa «Jahvè è Dio». Elia incontra il re Acab, infedele e sacrilego, e gli dice: - Tu sei la rovina di Israele! E la voce del profeta assomiglia al sibilo di una frusta. Acab è pieno di orgoglio e di presunzione, ma il profeta di Jahvè non teme: - Il vero Dio è Jahvè e io te lo dimostrerò. Ti lancio una sfida davanti a tutto il popolo. Raduna sul monte Carmelo i tuoi 450 sacerdoti di Baal. Essi invocheranno Baal, ma egli non ascolterà. Mentre il Dio di Israele, il mio Dio, non rimarrà muto e si manifesterà. Sul monte Carmelo è radunato il popolo del regno di Efraim. Da un lato vi sono 450 sacerdoti di Baal, sorridenti, sicuri. Si pavoneggiano nei preziosi paramenti del loro culto. Dall'altro c'è il profeta Elia, solo. Indossa un lungo manto. Ha lo sguardo corrucciato e i lunghi capelli scompigliati dal vento. Elia si accosta al popolo e dice con voce tagliente: - Fino a quando zoppicherete con i due piedi? Se Jahvè è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui! Il popolo imbarazzato rimane in silenzio. Elia continua: - Sono rimasto solo come profeta di Jahvè, mentre i profeti di Baal sono 450. Ebbene, dateci due giovenchi. Essi ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello di Jahvè. La divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio! Tutto il popolo risponde: - La proposta è buona. I sacerdoti di Baal preparano l'altare con il giovenco squartato. Poi invocano il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno. Girano attorno all'altare, saltano, gridano a squarciagola: - Baal, rispondici! Rispondici, Baal! Ma non si sente un alito, né una risposta. Quelli continuano a saltare sempre più eccitati e gridano sempre più forte. Elia, a braccia incrociate, si beffa di loro e dice: - Gridate con voce più alta, perché egli è un dio! Forse è sovrappensiero, oppure è occupato in qualche faccenda, o forse è in viaggio... Caso mai sia addormentato, si sveglierà. Gridate, gridate più forte. Ma da Baal non viene alcuna risposta, né un segno di attenzione. Elia allora comanda a tutto il popolo: - Avvicinatevi! E la sua voce assomiglia al sibilo di una frusta. Elia erige l'altare, scava intorno un canaletto, dispone la legna e il giovenco squartato. Quindi dice: - Riempite quattro brocche d'acqua e versatele sulla vittima e sulla legna. Fate questo per tre volte. L'acqua scorre intorno all'altare ed anche il canaletto si riempie d'acqua. Poi Elia, con voce squillante, la veste e i capelli scompigliati dal vento, dice: - Jahvè, Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe! Oggi si sappia che tu sei il Dio di Israele e che io sono il tuo profeta! Rispondimi, Signore, e il popolo sappia che tu sei l'unico vero Dio! Converti, o Signore, il loro cuore! Appena Elia termina questa preghiera, un globo di fuoco cade sull'altare e consuma in un istante la vittima e la legna e le pietre e asciuga tutta l'acqua del canaletto. A tal vista tutti si prostrano con la faccia a terra ed esclamano: - Jahvè è Dio! Jahvè è Dio!
Nessuno ascolta i profeti
Purtroppo la sfida vinta da Elia non convince il re Acab, che tenta di uccidere il profeta del fuoco. Elia allora è costretto a rifugiarsi sul monte Sinai, dove già Dio aveva parlato al suo profeta Mosè. Sulla montagna Dio si manifesta al profeta. E la voce di Dio è simile al mormorio di un vento leggero. Dio conforta il suo profeta, gli assicura la protezione e lo esorta a continuare nella missione di ammonire il popolo perché si ravveda e torni alla fede di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. A Elia, presto, si unisce un discepolo fedele: Eliseo. Anche Eliseo compie prodigi e tenta di riconquistare a Jahvè il popolo infedele. Ma tutto è inutile. Nessuno ascolta i profeti. Il re Acab, però, è severamente punito da Dio. Elia annuncia al re questa terribile condanna: - Hai fatto ciò che è male davanti agli occhi del Signore. Ecco, Jahvè ti farà piombare addosso una sciagura. Ti spazzerà via. Sterminerà nella tua casa ogni maschio. Perché tu lo hai irritato e hai fatto peccare Israele. Poco tempo dopo, un mattino, durante una battaglia, Acab è colpito da un dardo nemico. La punta del dardo penetra fra le maglie dell'armatura. Il re dice al suo cocchiere: - Gira, portami fuori della mischia, perché sono ferito. Alla sera muore dissanguato. Il sangue della sua ferita, goccia dopo goccia, è colato tutto sul fondo del carro. Anche la missione di Elia è terminata. Dio chiama a sé il suo profeta. Un globo di fuoco lo avvolge e lo porta in cielo come su un carro. Eliseo contempla pieno di sgomento e di tristezza la scomparsa del padre e del maestro. - Padre mio, padre mio! - grida Eliseo. E non lo vede più. Eliseo cerca di portare avanti la missione di Elia, ma ormai il cuore del popolo e dei re di Efraim si è indurito. Nessuno ascolta la voce dei profeti di Jahvè.
Amos e Osea
Dopo la morte di Eliseo, Dio invia altri due profeti nel regno del nord perché ammoniscano il popolo e lo riconducano all'osservanza della legge di Mosè. Il primo di questi profeti è Amos, un rozzo pastore di Tekoa, che Dio chiama al suo servizio con voce simile al ruggito di un leone. Amos si scaglia, con voce altrettanto terribile, contro i re di Samaria e i corrotti frequentatori di corte. Scacciato per ordine del re Geroboamo II, Amos ritorna ai suoi greggi. Ma prima minaccia al re e al popolo la fine del regno e dei suoi capi. Il secondo profeta che tenta la conversione del regno del nord è Osea. Egli, al contrario di Amos, è il profeta della dolcezza, della tenerezza. Dio prova a prendere il suo popolo con le buone maniere, usando tutta la sua misericordia. Osea paragona il popolo d'Israele a una donna che ha tradito il marito. - Dio è lo sposo d'Israele - predica il profeta -. Dio è disposto a perdonare il suo popolo, come uno sposo che ama infinitamente la sposa è pronto ad accoglierla in casa dopo che essa si è concessa agli amanti. Ma anche la predicazione di Osea è inutile. Il popolo non ascolta più parole di minaccia, né espressioni di tenerezza. Il regno del nord, nel 721 avanti Cristo, viene occupato da Sargon II, re di Assiria. La capitale Samaria è devastata e quasi tutti gli abitanti vengono deportati. Il regno di Efraim è definitivamente cancellato dalla storia e dalla geografia. Il territorio delle dieci tribù di Israele è occupato dagli assiri e diventa una colonia dell'impero.
I profeti del regno di Giuda
Nel regno di Giuda, o del sud, le cose non vanno molto diversamente. Anche i re di Giuda sono corrotti e si allontanano dalla legge di Mosè. Onorano le divinità cananee ed arrivano persino ad offrire a quegli dèi, falsi e crudeli, vittime umane. Verso l'anno 740 avanti Cristo, Dio suscita nel regno del sud il più grande profeta di Israele: Isaia. La missione di Isaia è di annunciare a Israele il castigo di Dio per le infedeltà del popolo. Per quaranta anni Isaia predice sventure e castighi. Ma anch'egli è inascoltato. Isaia, però, non si limita ad annunciare catastrofi. Egli lascia aperta una speranza. Dopo il castigo terribile che Dio prepara al suo popolo, un resto di Israele sopravviverà e il regno di Giuda si riprenderà, secondo la promessa fatta da Dio al re Davide. Nel libro di Isaia sono descritte in tutti i particolari la passione e la morte del futuro messia. Sembra quasi che il profeta contempli il Calvario e la croce dove sarà inchiodato Gesù. Anche il profeta Geremia, che inizia a svolgere la sua missione verso il 620 avanti Cristo, annuncia la fine del regno di Giuda. Geremia non minaccia. Si lamenta della corruzione di Gerusalemme e contempla la rovina della città di Davide, la città santa, la città che Dio aveva scelto come sua dimora. - Gerusalemme ha peccato gravemente, - piange il profeta Geremia - ma Dio punirà i suoi peccati. Ah! come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! È divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni. Le minacce di Isaia e le lamentazioni di Geremia non servono a nulla. La corruzione del regno di Giuda è totale. Anche altri profeti annunciano il castigo ormai imminente. Israele, percorrendo la china, ha raggiunto il fondo del baratro. Nell'anno 587 avanti Cristo, il re babilonese Nabucodonosor con un potente esercito conquista la città santa. L'assedio dura molto tempo. Quando ormai la fame domina la città e non c'è più pane per la popolazione, viene aperta una breccia nelle mura. L'esercito babilonese entra in Gerusalemme, distrugge il tempio, la reggia e rade al suolo quasi tutte le case. I soldati fanno a pezzi le colonne di bronzo del tempio, distruggono l'Arca dell'alleanza e rubano tutti gli arredi e i vasi sacri. La maggior parte della popolazione viene deportata a Babilonia. Anche il regno di Giuda sparisce dalla storia e dalla geografia. Il progetto salvifico di Dio sembra miseramente fallito. Inizia per il popolo eletto un periodo di dolore, ma anche di riflessione. Israele, piano piano, si rende conto che la catastrofe è stata causata dalle infedeltà dei re e del popolo. Durante l'esilio di Babilonia, altri profeti tengono accesa la fiaccola della speranza. - Non è possibile - pregano gli israeliti che si sono conservati fedeli alla legge di Mosè - che tu, o Dio, abbandoni definitivamente il tuo popolo.
I profeti dell'esilio
E durante l'esilio di Babilonia, Dio che è fedele alle promesse non abbandona il suo popolo. Il castigo è stato necessario perché Israele prendesse coscienza delle proprie infedeltà e ritornasse al suo Dio. Il profeta Ezechiele, che è anche sacerdote, proclama dall'esilio di Babilonia che il tempio di Gerusalemme sarà restaurato e che Israele ritornerà in patria. Israele risorgerà. Ora è un mucchio di ossa aride, ma queste ossa si ricopriranno di carne e la vita riprenderà. Dice Ezechiele: - Così dice il Signore: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi. A voi darò di nuovo il paese d'Israele. Toglierò dal vostro petto il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne, perché seguiate i miei decreti e osserviate le mie leggi. Sarete di nuovo il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Anche il profeta Geremia, che ha visto cadere Gerusalemme, preconizza al popolo esiliato una nuova alleanza fra Dio e il suo popolo: - Così dice il Signore Dio: Ecco, verranno giorni nei quali con il mio popolo io concluderò un'alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto: alleanza che essi hanno violato benché io fossi il loro Signore. Questa sarà l'alleanza che io concluderò con il mio popolo: porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore. Le speranze che i profeti Ezechiele e Geremia seminano nel cuore del popolo di Israele esiliato a Babilonia non riguardano solo il ritorno in patria e la restaurazione del tempio. Queste speranze si spingono molto più avanti nel tempo. Comprendono la restaurazione definitiva e l'alleanza nuova che il Salvatore, il Messia, il Figlio di Dio, Gesù di Nazaret, realizzerà nella pienezza dei tempi.
Il ritorno dall'esilio
Israele rimane in esilio a Babilonia dal 587 al 538 avanti Cristo. Durante questi cinquanta anni, mai il popolo eletto dimentica la patria lontana. Il salmo 137, composto da un esiliato in quel periodo, rivela i sentimenti di Israele: Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo al ricordo di Sion. Ai salaci di quella terra appendemmo le nostre cetre. Là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato. Canzoni di gioia ci chiedevano i nostri oppressori: «Cantateci i canti di Gerusalemme!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se ti dimentico, Gerusalemme, si paralizzi la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato, se lascio cadere il tuo ricordo, se non metto Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia. Nell'anno 538, l'imperatore persiano Ciro, che aveva sconfitto i babilonesi, concede ai giudei esiliati a Babilonia di ritornare a Gerusalemme. Ciro riconsegna ai giudei gli oggetti sacri asportati dall'esercito di Nabucodonosor dal tempio. L'imperatore acconsente anche che, tornati in patria, i giudei ricostruiscano il tempio di Gerusalemme. Una prima carovana di esiliati si mette in marcia verso la patria guidata da Sesbassar. Altri gruppi ritornano a Gerusalemme in ordine sparso. Certo, il ritorno nella terra promessa non è glorioso come gli esiliati si erano immaginati. Non è la marcia trionfale dei tempi di Giosuè. Anzi il liberatore non è neppure un figlio di Israele, ma un re pagano: Ciro. Jahvè ha mantenuto comunque la promessa fatta per bocca dei suoi profeti Isaia, Geremia ed Ezechiele. Il progetto di salvezza riprende faticosamente l'avvio. Si sta avvicinando il tempo del salvatore.
La restaurazione del tempio
Dopo il ritorno in Palestina, i componenti del piccolo resto di Israele, che hanno preso il nome di giudei appartenendo tutti alla tribù di Giuda, non godono di autonomia politica. Sono sottoposti al controllo dei persiani. Anzi la terra di Giuda è una provincia dell'impero di Ciro e dei suoi successori. I giudei tornati in patria devono affrontare due grossi problemi. Da un lato devono ricostruire il tempio di Gerusalemme e buona parte della città. Dall'altro devono riscoprire le proprie radici, rifarsi una cultura, ritrovare l'identità perduta come popolo di Jahvè. Al primo problema mettono mano due ferventi ebrei: Esdra e Neemia. Nel 515, vent'anni dopo il ritorno in patria, il tempio è ricostruito. Più difficile è invece ritrovare l'identità perduta. A questo compito provvedono i profeti del dopo esilio: Aggeo, Zaccaria, Malachia. Essi cercano di riaccendere nel cuore dei giudei la fede in Jahvè e la speranza nel messia venturo. Nel 331 avanti Cristo, Alessandro Magno, il macedone, conquista la Persia e, di conseguenza, anche la Palestina. Dopo la morte prematura del grande condottiero, l'impero macedone viene smembrato in due. La Palestina prima è contesa dal regno egiziano di Alessandria, poi dai Seleucidi di Siria. Ormai il regno di Giuda non sarà più autonomo. Tutti i tentativi dei giudei contro gli invasori stranieri, come quelli riportati nei due libri dei Maccabei, vengono soffocati nel sangue. Nel 63 avanti Cristo, Pompeo conquista la Palestina e la assoggetta al potere di Roma. Siamo alle soglie del nuovo testamento.
I RACCONTI E LA SAPIENZA DI ISRAELE (Giobbe - Daniele - Tobia - Ester - Giuditta - Libri sapienziali )
I racconti edificanti
Il popolo di Israele, come tanti altri popoli, ha espresso durante i secoli della sua storia opere letterarie, racconti, preghiere, libri di meditazione e di formazione.
Di questo patrimonio culturale del popolo eletto la Bibbia riporta diversi saggi.
I racconti non sono storici, ma, prendendo lo spunto da situazioni reali, inventano personaggi e vicende allo scopo di istruire ed edificare i lettori.
Giobbe
Il libro di Giobbe tenta di dare una risposta alla domanda che l'uomo si pone da sempre: Perché i giusti soffrono? Nella terra di Uz vive un uomo chiamato Giobbe. Egli è integro e retto, teme Dio, ed è alieno dal male. Ha sette figli e tre figlie. Possiede settemila pecore, tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine. Un giorno il Signore vuole metterlo alla prova. Prima gli toglie tutti i suoi servi. Poi gli fa morire i figli e le figlie. Infine lo colpisce con una malattia grave e ripugnante. Ma sempre l'uomo di Uz accoglie le sventure dicendo: - Nudo sono uscito dal seno di mia madre e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto. Sia benedetto il nome del Signore. Vengono tre amici a trovare Giobbe e cominciano a discorrere con lui. Ognuno di essi cerca di dare una spiegazione alle sofferenze del giusto. Giobbe, alla fine, amareggiato per le sue disgrazie che non trovano spiegazioni umane, si rivolge a Dio e gli domanda conto del suo operato ritenuto ingiusto. Allora Dio parla a Giobbe e gli dice: - Oseresti tu giudicarmi e farmi torto per avere tu ragione? Non sono forse io che governo il mondo con la mia sapienza? Come puoi tu capire il senso della sofferenza? Giobbe allora comprende che il dolore, anche se l'uomo non sa spiegarselo, ha un valore noto soltanto a Dio. Anche Gesù non spiegherà il significato della sofferenza, ma l'accetterà come una dimostrazione di amore verso il Padre e verso gli uomini. Solo chi accetta la sofferenza può in qualche modo comprenderla. Al termine del racconto Giobbe si rassegna e risponde a Dio: - Nessuno può comprendere le ragioni per cui tu agisci. Ma tutto ciò che fai è senz'altro per il bene. Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono.
Daniele
Il racconto di Daniele è ambientato a Babilonia durante l'esilio dei giudei. Tra i deportati vi è anche il giovane Daniele. Egli, con altri tre compagni, è educato alla corte del re Nabucodonosor. I quattro ragazzi dovevano diventare dei paggi, dei servitori di corte. Un giorno il re chiede agli amici di Daniele di rinnegare il Dio d'Israele e di adorare una statua d'oro. I tre rifiutano. Allora Nabucodonosor li fa gettare in una fornace ardente. Ma i giovani si affidano a Dio e le fiamme lambiscono i loro corpi senza bruciarli. Anche Daniele è gettato in una fossa di leoni affamati, ma il Signore lo salva perché il giovane si affida a lui. La storia di questi ragazzi gettati in mezzo ai pericoli è la storia dei buoni di sempre a contatto con l'egoismo, la violenza, l'ingiustizia. Ma Dio non permette che i cattivi prevalgano. Alla fine i buoni vinceranno e i violenti saranno puniti. In realtà quelli che sembrano forti sono i veri deboli. Una notte Nabucodonosor fa un sogno. Vede una statua enorme che ha la testa d'oro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce di bronzo e i piedi in parte di ferro e in parte d'argilla. Mentre il re guarda la statua, una pietra si stacca dal monte, ma non per mano di uomo, e va a battere contro i piedi della statua e li frantuma. Allora si frantumano anche il ferro, il bronzo, l'argento e l'oro e tutta la statua si riduce ad un pugno di polvere che il vento spazza via. Daniele interpreta il sogno di Nabucodonosor. - La statua - dice il giovane al re - rappresenta i potenti regni della terra fondati sulla ricchezza, sulla forza. Sono fatti di oro, di argento, di bronzo, di ferro. Sembrano invincibili, ma hanno i piedi di argilla. La pietra che si stacca dal monte rappresenta il Signore. Egli un giorno distruggerà i potenti e li ridurrà in polvere.
Tobia
Nella città di Ninive vive un ebreo di nome Tobi molto buono e caritatevole. È cieco e ha un figlio di nome Tobia. Nella lontana città di Ecbatana abita un suo parente, Raguele, il quale ha una figlia, Sara, molto infelice e sfortunata. Tobi e Tobia sono molto poveri. Tobi aveva imprestato del denaro ad un certo Gabael che vive nei pressi di Ecbatana. Ma come andare fin là per riscuotere il debito? Tobi è vecchio e cieco. Tobia è ancora un ragazzo. Ed ecco un giorno si presenta alla casa di Tobia un giovane. Racconta di essere diretto proprio verso Ecbatana e di conoscere bene le strade. Tobia si fida del giovane e, con la benedizione del padre, si mette in cammino col suo compagno di viaggio. Anche il cagnolino di Tobia li segue. Il viaggio è avventuroso. Una volta Tobia sta per essere divorato da un grosso pesce. Ma il giovane che lo accompagna lo aiuta ad uccidere l'animale, consigliandogli poi di conservarne il fiele. Dopo altre peripezie, i due giovani arrivano a Ecbatana. Riscuotono il debito. Tobia incontra Sara, se ne innamora e la sposa. Al ritorno, il fiele del pesce guarisce la cecità di Tobi. Quando per Tobia giunge il momento di separarsi dal giovane sconosciuto che gli ha fatto da guida, Tobi dice al figlio:
- Dobbiamo pagarlo. Diamogli la metà dei soldi che abbiamo riscosso. Tobia risponde: - Come potremo ricompensarlo di tutto ciò che ha fatto? Mi ha liberato dai pericoli, ha recuperato il denaro, mi ha fatto trovare moglie e, infine, ha ridato a te la vista. Allora il giovane sconosciuto si rivela: - Io sono Raffaele - dice - un angelo di Dio. Egli stesso mi ha mandato a voi per aiutarvi. E pronunciate queste parole, scompare. Il racconto insegna il rispetto e l'amore per i genitori. Ma soprattutto la storia di Tobia dimostra la provvidenza di Dio. Egli accompagna per le strade della vita ogni uomo che si affida a lui. Dio vuole stare accanto all'uomo per proteggerlo e perché possa realizzarsi in totale libertà.
Ester
A Susa, città della Persia, vive un deportato ebreo di nome Mardocheo. Egli ha scoperto una congiura contro il re di Persia, Assuero. Mardocheo ha una nipote molto bella e dal carattere dolcissimo che si chiama Ester. Il re Assuero se ne invaghisce e la sposa. Ma i ministri di Assuero, che avevano fatto parte del complotto contro il re, odiano a morte tanto Mardocheo che la regina Ester. Con l'inganno, Aman, uno dei ministri del re, ottiene da Assuero un editto con il quale si ordina di sterminare tutti gli ebrei deportati. Ma la regina Ester, con la sua dolcezza e umiltà, ottiene dal re la revoca dell'editto e salva così i suoi compatrioti. Il re fa poi impiccare Aman sullo stesso palo che il ministro aveva preparato per Mardocheo. Il racconto insegna che la dolcezza e la verità sono sempre più forti della violenza e dell'inganno.
Giuditta
Nabucodonosor, re di Babilonia, aveva mosso guerra contro Israele. Il potentissimo esercito babilonese, comandato dal generale Oloferne, assedia la città ebrea di Betulia. Gli abitanti di Betulia sono ormai rassegnati alla resa. Nella città vive una donna di nome Giuditta. È giovane, fragile, povera, inesperta d'armi. Avendo sentito che la città sta per arrendersi, Giuditta rimprovera i suoi compatrioti. Poi rivolge al Signore questa preghiera: Dio, Dio mio, ascoltami. I nostri nemici vanno in superbia per i loro cavalli e cavalieri, si vantano della forza dei loro fanti, poggiano la loro speranza sugli scudi e sulle lance, sugli archi e sulle fionde. Tu invece sei il Dio degli umili, sei il sostenitore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati. Da' al tuo popolo la prova che tu sei il Signore. Recitata questa supplica, Giuditta si alza da terra, indossa le vesti più belle che ha e, assieme alla sua ancella, si presenta alla tenda di Oloferne. Il generale rimane subito colpito dalla bellezza di Giuditta e le assegna una tenda riservata. Dopo alcuni giorni Oloferne, nell'imminenza dell'attacco a Betulia, organizza per i suoi comandanti un sontuoso banchetto al quale invita anche Giuditta. Oloferne quella notte beve vino fino a ubriacarsi. Quando i capitani si ritirano nelle loro tende, Giuditta afferra con due mani la spada di Oloferne addormentato e, con tutta la forza di cui è capace, lo colpisce più volte sul collo fino a troncargli la testa. La morte del generale scompiglia l'esercito babilonese che in seguito, sotto l'incalzare degli abitanti di Betulia, è costretto alla fuga. Gli ebrei, per opera di una donna giovane, fragile, povera, inesperta di armi, sono salvi. Il racconto dimostra che i piccoli, i deboli, i poveri, quando si affidano a Dio, ottengono sempre la vittoria.
La sapienza in Israele
Numerosi libri della Bibbia insegnano norme pratiche per il vivere di ogni giorno. Sono i libri sapienziali: i Proverbi, l'Ecclesiaste, il Siracide, la Sapienza. Secondo questi libri, la sapienza consiste soprattutto nel temere Dio e nel servirlo nelle piccole azioni quotidiane. Tra i libri sapienziali hanno una particolare importanza i Salmi e il Cantico dei Cantici. Il Cantico dei Cantici espone in forma poetica l'amore che Dio ha per l'uomo. Questo amore è così dolce e così tenero che ha quasi le caratteristiche dell'amore fra due giovani sposi. Ma il paragone è solo una pallida immagine di quanto Dio ami l'uomo. L'amore di Dio è infinitamente più dolce e più tenero. Il libro dei Salmi è una raccolta di preghiere composte durante molti secoli. I Salmi sono in tutto 150 e venivano recitati dagli ebrei nelle varie circostanze della vita. Gesù stesso ha recitato molto spesso i Salmi dell'antico testamento. Perciò ancora oggi la chiesa usa queste stupende preghiere durante il culto che rende a Dio.
IL NUOVO TESTAMENTO
LA STORIA DI GESÙ (Vangeli di Matteo - Marco - Luca - Giovanni)
La Parola di Dio
Con la Parola, Dio all'inizio crea il cielo e la terra. Con la Parola chiama Abramo e lo elegge capostipite del popolo eletto. La stessa Parola Dio rivolge a Mosè per indicargli la missione che deve compiere. Parola di Dio è anche quella dei profeti di Israele, indirizzata al popolo perché si converta e ritorni all'osservanza della legge. Nonostante tutti questi interventi della Parola, l'umanità è ancora lontana dal suo Creatore. Il peccato dei primi uomini continua a produrre nel mondo egoismi, violenze, ingiustizie, inganni, morte. Allora Dio decide un intervento radicale e definitivo. La Parola diventa carne, si fa uomo. Gesù di Nazaret, discendente secondo il sangue dalla stirpe di Davide, è Parola di Dio, generata dal Padre, uguale al Padre, Dio come il Padre e come lo Spirito Santo. Gesù è vero uomo e vero Dio. Figlio di Maria e Figlio di Dio. Il progetto di Dio prevede la salvezza dell'umanità, la felicità degli uomini. L'uomo non ha la possibilità di salvarsi da solo. Gesù, Parola del Padre, porta sulla terra la lieta notizia che il Padre ama ogni uomo ed è disposto a perdonare ogni peccato purché l'uomo si converta. Gesù, Parola del Padre, promette una vita oltre la morte, una vita di felicità accanto al Padre. Gesù rivela agli uomini il progetto del Padre e, al tempo stesso, realizza ciò che afferma. Gesù ama ogni uomo, soprattutto se è debole, piccolo, povero, indifeso, mite, sofferente. Gesù perdona i peccati degli uomini che accorrono a lui pentiti. Gesù, con la sua risurrezione, ci garantisce che esiste una vita felice dopo la morte. Gesù assicura ogni uomo che crede in lui che la salvezza è possibile perché lui stesso l'ha realizzata. Gesù è la nuova Legge perché ogni uomo, per essere salvo, deve accoglierlo, servirlo e imitarlo. Gesù è la nuova Alleanza perché stabilisce un rapporto di amore fra Dio e l'uomo. Gesù è Profeta perché parla a nome del Padre. È Re perché a lui il Padre ha affidato tutti gli uomini. Gesù è l'Unto del Padre, è il Cristo. Gesù è Sacerdote perché offre al Padre se stesso, in totale obbedienza, per redimere il mondo. Dopo tanti tentativi falliti, il progetto di salvezza con Gesù si realizza pienamente. Dopo Gesù, ogni uomo può essere salvo se accetta il perdono del Padre, se sperimenta l'amore del Padre. Se, a sua volta, ama e perdona i fratelli. E’ giunta la pienezza dei tempi. L'umanità è pronta a ricevere il messaggio di Gesù. Al tempo di Erode il Grande, re della Giudea, mentre a Roma governa l'imperatore Cesare Augusto, la Parola di Dio si fa carne nel seno della Vergine Maria e abita in mezzo a noi.
La Palestina al tempo di Gesù
Nell'anno 40 avanti Cristo la Palestina, sottoposta al governatore romano della provincia di Siria, viene affidata a Erode il Grande, amico e alleato dei romani, uomo ambizioso e crudele. Erode è un ebreo con antenati di origine straniera. Anche per questa ragione egli è odiato dai suoi connazionali. Erode muore poco dopo la nascita di Gesù. Dopo la sua morte il regno di Palestina è diviso fra tre dei suoi figli. Archelao è nominato capo del popolo della Giudea e della Samaria, a sud della Palestina. Filippo è nominato capo del territorio a est del Giordano (Transgiordania). Erode Antipa diventa capo della Galilea, la regione più a nord della Palestina. Dopo la morte di Archelao, avvenuta l'anno 6 dopo Cristo, il territorio della Giudea e della Samaria viene governato dai procuratori di origine romana. Ponzio Pilato governa il territorio dal 26 al 36 dopo Cristo.
I quattro Vangeli
La storia di Gesù è narrata nei primi quattro libri del nuovo testamento chiamati vangeli. Il termine vangelo significa «buona notizia». I vangeli, infatti, annunciano la notizia della salvezza dell'umanità attuata da Gesù. I vangeli sono stati scritti dal 60 al 90 circa dopo Cristo. Gli evangelisti - Matteo, Marco, Luca e Giovanni - hanno raccolto la storia di Gesù come veniva predicata dagli apostoli. Matteo e Giovanni sono essi stessi apostoli di Gesù. Marco riporta la predicazione di Pietro e Luca è un discepolo dell'apostolo Paolo. Matteo presenta Gesù come il Messia di Israele, il figlio di Davide. Il vangelo di Matteo annuncia il regno di Dio instaurato da Gesù. Marco presenta Gesù come il Figlio di Dio e, al tempo stesso, come Figlio dell'uomo. Il vangelo di Luca propone Gesù come salvatore dell'intera umanità. Il vangelo di Giovanni, scritto per ultimo, presenta Gesù come Parola del Padre, Unto di Dio (= Cristo) e sviluppa il tema dell'amore di Dio per l'uomo.
I racconti dell'infanzia di Gesù
I racconti dell'infanzia di Gesù sono riportati solo nei vangeli di Matteo e di Luca. I racconti, pur conservando la loro storicità, contengono molti particolari immaginati dagli autori a scopo edificante. La nascita di Gesù richiama le nascite descritte nell'antico testamento. Anche altri episodi dell'infanzia di Gesù sono messi in relazione con fatti e personaggi dell'antico testamento.
La nascita di Gesù
Gesù nasce a Betlemme di Giudea al tempo di re Erode il Grande. La madre di Gesù è Maria di Nazaret, promessa sposa di Giuseppe. Maria è una fanciulla povera, ma ricca di fede. A lei Dio affida la missione di donare al mondo il Salvatore. Maria accetta la proposta di Dio e Gesù si incarna nel suo grembo per opera dello Spirito Santo. Giuseppe, poiché è un uomo giusto, quando si accorge che la sua promessa sposa è incinta decide di lasciarla in segreto. Avvertito in sogno dalla voce di Dio, accetta il mistero di quel concepimento miracoloso e accetta di sposare Maria. Giunge per Maria il tempo di partorire. Proprio in quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordina il censimento di tutta la popolazione della Palestina. Ogni capo famiglia deve recarsi nella propria città di origine. Giuseppe è originario di Betlemme nella Giudea, la stessa città dove è nato il re Davide. Perciò Giuseppe e Maria scendono da Nazaret verso sud e arrivano a Betlemme. Ora, mentre si trovano in quel luogo, Maria dà alla luce il bambino, lo avvolge in fasce e lo depone in una mangiatoia perché i giovani sposi non avevano trovato posto nell'albergo.
Alcuni pastori che vegliavano il loro gregge nelle vicinanze, accorrono per primi ad adorare il bambino. Il bambino viene chiamato Gesù. Qualche giorno dopo giungono al luogo dove è nato il bambino alcuni astrologhi o magi per adorarlo. Essi rappresentano tutti i pagani. Accogliendo Gesù, i tre magi attestano che la salvezza è aperta a tutti i popoli.
Gesù presentato al tempio
Quando il bambino compie quaranta giorni, Maria e Giuseppe lo presentano al tempio di Gerusalemme come è prescritto nella legge di Mosè: Ogni maschio primogenito sia consacrato al Signore. Nel tempio c'è un vecchio sacerdote di nome Simeone. Egli prende fra le braccia il bambino e ringrazia Dio per avergli dato la consolazione di vedere il Salvatore prima di chiudere gli occhi per sempre. A Maria il sacerdote predice molte sofferenze: - Questo bimbo è un segno di contraddizione - dice Simeone con voce tremante -. Pochi lo accetteranno, molti lo rifiuteranno. E tu, Maria, dovrai patire per questo figlio. Avrai come una spada piantata nel cuore. Simeone, che accoglie Gesù fra le braccia, rappresenta tutto il popolo di Israele che aveva atteso il Messia per tanti secoli ed ora, finalmente, vede realizzate le promesse fatte da Dio.
Gesù tra i saggi di Israele
Giuseppe, Maria e Gesù tornano a Nazaret dopo la morte di Erode il Grande. Gesù cresce e si fortifica. È un ragazzo pieno di sapienza perché la grazia di Dio è sopra di lui. Quando Gesù compie dodici anni si reca con Maria e Giuseppe in pellegrinaggio a Gerusalemme, la città santa. Ogni anno gli ebrei usavano salire al tempio durante le feste, come la festa di Pasqua che ricorda l'uscita di Israele dalla schiavitù di Egitto. Quando Maria e Giuseppe si rimettono in carovana per rientrare a Nazaret si accorgono che Gesù non è con loro. Dopo tre giorni di affannose ricerche lo trovano finalmente nel tempio. Gesù è in mezzo ai saggi di Israele. Ci sono gli scribi che esercitano la professione di trascrivere e interpretare le scritture sacre. Ci sono i farisei che si considerano osservanti scrupolosi della legge di Mosè. Ci sono i sadducei, aristocratici, conservatori e simpatizzanti dei dominatori romani. E infine ci sono i sacerdoti, gli uomini del culto, dediti al servizio del tempio. Gesù è in mezzo a loro. Li interroga e parla del nuovo regno, fondato sull'amore, che il Padre vuole instaurare fra gli uomini. I saggi di Israele sono ammirati per l'intelligenza e la sapienza del ragazzo. Anche Maria e Giuseppe in quella circostanza rimangono stupiti. Ancora non comprendono sino in fondo la missione che Dio ha affidato loro: custodire ed educare il Salvatore del mondo. Gesù torna con Maria e Giuseppe a Nazaret e sta loro sottomesso. E sua madre serbava tutte queste cose dentro il cuore.
Giovanni annuncia il Salvatore
Giovanni, figlio di Elisabetta, una parente di Maria, ha circa la stessa età di Gesù. Quando Gesù compie trent'anni, Giovanni inizia a predicare la conversione dai peccati tra il popolo. Indossa ruvide vesti e si scaglia contro la corruzione del re Erode Antipa. E la sua voce assomiglia alla voce possente degli antichi profeti di Israele. Al popolo Giovanni grida: - Convertitevi dai vostri peccati! dividete tra voi i beni, aiutate i più poveri, non maltrattate i deboli. Giovanni fa scendere uomini e donne nel fiume Giordano e versa sul loro capo l'acqua, simbolo di purificazione. Molti israeliti sono convinti che Giovanni sia il Messia. Ma egli dice: - No, io non sono il Messia. Io vi battezzo con l'acqua. Ma verrà uno più forte di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio dei sandali. Egli toglierà tutti i peccati del mondo. Con altre esortazioni Giovanni annunzia al popolo la buona novella. Gesù lascia la casa di Nazaret e, dopo aver trascorso un lungo periodo di preghiera nel deserto, si reca presso il Giordano e si fa battezzare da Giovanni. Da quel momento inizia la sua missione pubblica. Qualche tempo dopo, Erode Antipa, biasimato da Giovanni per tutte le scelleratezze che ha commesso, lo fa imprigionare e poi decapitare. Muore così l'ultimo profeta di Israele e il primo annunciatore della buona novella.
Gesù annuncia il regno
Gesù inizia la sua missione proprio in Galilea, dove è cresciuto. A Nazaret, un giorno di sabato, Gesù si reca nella sinagoga per leggere e commentare la Parola di Dio scritta nei rotoli. Gli viene consegnato dagli inservienti della sinagoga il rotolo del profeta Isaia. Gesù apre il rotolo e legge questo passo: - Lo Spirito di Dio è sopra di me. Egli mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato per annunciare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, per rimettere in libertà gli oppressi e per guarire quelli che hanno il cuore spezzato. Poi Gesù arrotola con calma il volume, lo consegna all'inserviente e si siede. Gli occhi di tutti nella sinagoga sono fissi sopra di lui. Gesù ha lo sguardo profondo e misterioso. I lunghi capelli gli incorniciano il volto maestoso e, al tempo stesso, amabilissimo. Gesù ha una voce calda e affascinante. A volte la voce assume toni teneri e dolcissimi, a volte è severa e sferzante. Indossa una tunica senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. La tunica gli arriva a coprire i piedi. Gesù fissa a sua volta tutti i presenti. Poi scandendo le parole dice: - Oggi si è adempiuto questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi. Oggi è in mezzo a voi il Messia di Dio. Tutti si guardano l'un l'altro e si domandano scandalizzati: - Come può costui affermare di essere il Messia, l'Unto del Signore, il Salvatore annunziato dal profeta Isaia? Non è forse lui il figlio di Giuseppe, - il falegname? E sua madre non abita forse tra noi? Gesù si alza in piedi e domina con la sua alta statura tutta l'assemblea. Ripete: - Oggi è iniziato in mezzo a voi il regno di cui parla il profeta Isaia. Ma voi non mi credete. Nessun profeta è bene accetto in patria. Tutti allora nella sinagoga si alzano in piedi pieni di sdegno. Prendono a spinte Gesù e lo cacciano fuori. Poi lo conducono fin sul ciglio del monte sul quale la loro città è situata per gettarlo giù dal precipizio. Ma Gesù, passando in mezzo a loro, se ne va. Fin dall'inizio della sua missione, Gesù capisce che il suo popolo non intende accoglierlo. Il mondo non lo riconosce. Gesù è venuto tra la sua gente, ma i suoi non lo accettano. Ancora una volta Israele rifiuta la salvezza che Dio, nella sua infinita misericordia, intende proporgli.
I discepoli di Gesù
Gesù dimostra con le opere che il regno di Dio è presente nel mondo. Gesù percorre le strade della Galilea e guarisce infermi colpiti da ogni genere di male. Una folla comincia a seguirlo. Tutti vogliono trattenerlo, ma Gesù non si ferma in nessuna città. Ripete con lo sguardo rivolto verso il cielo: - Bisogna che io annunci il regno di Dio in tutte le città. Per questo sono stato mandato. Un giorno Gesù è presso il mare di Galilea o lago di Tiberiade. La folla gli fa ressa intorno per ascoltare la sua parola. Gesù vede due barche ormeggiate alla sponda. 1 pescatori sono scesi e lavano le reti. Gesù sale su una barca, che era di Simone Pietro, e lo prega di scostarsi un poco da terra. Poi si siede e ammaestra la folla dalla barca. Quando ha finito di parlare, dice a Simone: - Prendi il largo e calate le reti per la pesca. Simone dice: - Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla, ma sulla tua parola getterò le reti. Simone e gli altri pescatori che sono nella barca gettano le reti e prendono una quantità enorme di pesci. Le reti quasi si rompono. Allora fanno cenno ai compagni dell'altra barca che vengano ad aiutarli. Essi vengono e riempiono di pesci tutte e due le barche al punto che quasi affondano. Nel constatare questo miracolo, Simone Pietro si getta alle ginocchia di Gesù e dice: - Signore, allontanati da me perché sono un peccatore. Anche Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo e soci di Simone, sono presi da grande stupore. Gesù dice a Simone, a Giacomo e a Giovanni: - Non temete. D'ora in poi sarete pescatori di uomini. E quelli, tirate le barche a terra, lasciano tutto e lo seguono. Pietro, Giacomo e Giovanni sono i primi tre discepoli di Gesù. Altri poi lo seguono: Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo figlio di Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda Taddeo e Giuda Iscariota. I discepoli di Gesù, o apostoli, sono in tutto dodici, come le dodici tribù di Israele.
Le parole di Gesù
Con i suoi dodici amici, Gesù cammina per le strade della Galilea ammaestrando le folle. Non ha una casa, non ha neppure una pietra dove posare il capo. Gesù parla in maniera nuova, con semplicità e con fermezza. Dice cose che mai si erano udite prima. Dichiara che i poveri sono beati, che i miti erediteranno la terra, che gli affamati di giustizia saranno saziati. Si scaglia contro i ricchi che hanno chiuso il loro cuore a Dio e ai fratelli. - Amate i vostri nemici - predica Gesù - e fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite quelli che vi maledicono, e pregate per quelli che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati. Perdonate e vi sarà perdonato. Date e vi sarà dato. Non fate le opere buone per essere ammirati dagli uomini. Non potete servire Dio e il denaro. Non preoccupatevi di quello che mangerete o di come vestirete. Il Padre vostro celeste penserà a voi. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia. Quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Le folle restano stupite delle parole di Gesù. Egli infatti insegna come uno che ha autorità e non come i loro scribi. Le parole di Gesù irritano i potenti e i violenti, mentre consolano i poveri e i miti. Gesù parla anche in parabole. La parabola è un racconto, una similitudine che si riferisce a fatti concreti della vita. Gesù dice che il regno di Dio è simile ad una perla che un uomo trova in un campo. L'uomo vende tutto per acquistare quel campo e possedere la perla. Gesù dice che bisogna amare il prossimo in concreto e non solo a parole. E narra di un samaritano che incontra un ferito per strada e si cura di lui pagando di persona. Gesù dice che il Padre celeste ama ogni peccatore che torna alla sua casa dopo aver sperperato tutte le ricchezze in piaceri illeciti. Le folle ascoltano piene di meraviglia le parole di Gesù. Tutti si rendono conto che quell'uomo dallo sguardo profondo e misterioso è davvero un grande profeta, un inviato del Signore.
Tu sei il Figlio di Dio
Gesù compie numerosi miracoli secondo quanto era scritto nel rotolo del profeta Isaia. Il regno di Dio è davvero iniziato, perché Gesù ridona la vista ai ciechi e l'udito ai sordi. Gesù moltiplica il pane per sfamare le folle che lo seguono. Sana i lebbrosi, fa camminare gli storpi e soprattutto guarisce il cuore dei peccatori pentiti. Gesù si mostra Signore della natura e della morte. Seda una tempesta nel mare di Galilea e risuscita una fanciulla presso Cafarnao e un giovane nella città di Nain. Gli scribi, i farisei, i sacerdoti del tempio sono irritati per le parole e i miracoli di Gesù. Pensano che egli voglia abolire la legge di Mosè. Si sentono toccati dalle accuse che Gesù rivolge agli egoisti, agli ipocriti, ai ricchi dal cuore duro. - Ma chi è questo Gesù di Nazaret? - si domandano preoccupati. La stessa domanda, un giorno, Gesù rivolge ai propri discepoli presso la città di Cesarea di Filippo: Chi dice la gente che io sia? - chiede Gesù. Gli rispondono: - Giovanni il Battista, altri poi dicono che tu sei Elia e altri ancora che sei Geremia o uno dei profeti. Gesù dice loro: - E voi chi dite che io sia? Risponde Simone Pietro: - Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. E Gesù: - Beato te, Simone figlio di Giovanni, perché né la carne, né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra io edificherò la mia chiesa che nessuna potenza potrà mai distruggere. Da quel giorno Gesù comincia a dire apertamente ai suoi discepoli che deve andare a Gerusalemme e che deve soffrire molto a causa degli scribi, dei farisei e dei sacerdoti del tempio e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno.
Gesù entra a Gerusalemme
Gesù lascia la Galilea e scende, con i suoi apostoli, lungo le strade della Samaria e della Giudea. Quando sono vicini a Gerusalemme, Gesù manda due apostoli a prendere un asinello. Gesù sale in groppa all'asinello ed entra in città. La folla che seguiva sempre Gesù e gli abitanti della città santa gli tributano grandi onori. La gente agita rami di palma e stende i mantelli lungo il percorso. Tutti, e in particolare i bambini, gridano: - Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Gesù sorride, ma c'è un'ombra di tristezza nei suoi occhi profondi e misteriosi. Gli scribi, i farisei e i sacerdoti del tempio sono in agitazione. Ancora si domandano: - Ma insomma, chi è costui? Gesù entra nel tempio di Gerusalemme e scaccia tutti quelli che vi trova a comprare e a vendere. Rovescia i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e dice loro: - La casa di Dio è casa di preghiera, ma voi ne fate una spelonca di ladri. E la voce di Gesù assomiglia al sibilo di una frusta.
L'ultima cena
I sacerdoti del tempio sono furenti contro Gesù. Tentano in tutti i modi di prenderlo per processarlo. Ma temono la folla e sono indecisi sul da farsi. Allora uno dei dodici apostoli, Giuda Iscariota, si presenta davanti ai sacerdoti e dice: - Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni? Quelli gli fissano trenta monete d'argento. Da quel momento Giuda cerca l'occasione propizia per consegnare Gesù ai sacerdoti del tempio. In quei giorni gli ebrei celebrano la festa di Pasqua per ricordare l'uscita di Israele dalla schiavitù di Egitto. Anche Gesù desidera fare la Pasqua con i suoi discepoli. Venuta la sera del giovedì, Gesù si mette a mensa con i dodici. Mentre mangiano Gesù dice: - Ho desiderato ardentemente di mangiare con voi questa Pasqua prima della mia passione. Poi Gesù prende un pane, lo benedice, lo spezza e lo distribuisce agli apostoli dicendo: - Prendete e mangiate. Questo è il mio corpo che è dato per voi. Fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prende un calice di vino e dice: - Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue che viene versato per voi. Con queste parole e questi gesti, Gesù, durante l'ultima cena, istituisce l'eucaristia. Il pane e il vino diventano il suo corpo e il suo sangue. Gesù mantiene così la promessa che un giorno aveva fatto agli apostoli: - Il Padre mio vi darà il pane che viene dal cielo, quello vero. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna del deserto e sono morti. Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Dopo aver istituito l'eucaristia Gesù dice: - In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. E la voce di Gesù è intrisa di una tristezza infinita. Gli apostoli si guardano gli uni gli altri. Non sanno di chi Gesù parli. Giovanni, l'apostolo che Gesù amava più di ogni altro, posa il capo sul petto di Gesù e gli domanda sottovoce: - Signore, chi è? Gesù risponde: - È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto un boccone di pane nel piatto, lo porge a Giuda Iscariota dicendogli: - Quello che devi fare, fallo al più presto. Nessuno degli apostoli capisce le parole di Gesù. Giuda, tenendo gli occhi bassi, prende il boccone e subito esce dalla stanza. Fuori ormai è notte.
Gesù predice il rinnegamento di Pietro
Dopo che Giuda Iscariota è uscito, Gesù dice agli undici: - Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato. Da questo conosceranno che siete miei discepoli. Simone Pietro domanda: - Signore, dove vai? Gesù risponde: - Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi. Mi seguirai più tardi. Pietro, con voce ferma e sporgendo in avanti l'ampio torace, ribatte: - Perché non posso seguirti? Darò la mia vita per te! E Gesù: - Darai la mia vita per me? In verità, in verità ti dico: Prima che domattina il gallo canti, tu mi avrai rinnegato tre volte. E la voce di Gesù è intrisa di una tristezza infinita. Poi continua: - Io vado a prepararvi un posto e del luogo dove io vado voi conoscete la via. Dice Tommaso: - Non sappiamo dove vai. Come possiamo conoscere la via? Risponde Gesù: - Io sono la via, la verità e la vita. Chi conosce me, conosce anche il Padre. Dice Filippo: - Signore, mostraci il Padre e ci basta. Risponde Gesù: - Da tre anni sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. E mentre Gesù pronuncia queste parole i suoi occhi sono ancora più profondi e misteriosi.
La preghiera di Gesù
Quindi, alzati gli occhi al cielo, Gesù dice: - Padre, è giunta l'ora. Glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Perché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che tu mi hai dato. Erano tuoi e li hai dati a me. Le parole che hai dato a me io le ho date a loro. La tua parola è verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una cosa sola, come io e te, Padre, siamo una cosa sola. Padre, voglio che quelli che mi hai dato possano un giorno contemplare la mia gloria. Tu mi hai amato prima della creazione del mondo. L'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro.
Nell'orto del Getsemani
Gesù esce dalla sala con i suoi undici apostoli e si incammina verso un podere poco distante chiamato Getsemani. Si fermano sotto alcuni alberi di olivo. Gesù dice agli apostoli: - Sedetevi qui mentre io prego. Poi prende con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e con essi si allontana di qualche passo. Dice loro: - La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate. Andato avanti quanto un tiro di sasso, Gesù si getta a terra e dice: - Padre mio! Allontana da me questo calice. Però non ciò che voglio io si compia, ma ciò che vuoi tu. Tornato indietro, trova addormentati i tre apostoli prediletti. Scuote Pietro e gli dice: - Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Tre volte Gesù si allontana e tre volte, tornando, trova gli apostoli addormentati. Gesù è solo in quella notte. I suoi amici più cari sono indifferenti alla sua angoscia.
Arresto di Gesù e rinnegamento di Pietro
E subito arriva Giuda Iscariota e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dai farisei. Giuda si accosta a Gesù, gli getta le braccia al collo e gli dice: - Maestro. Poi lo bacia. Un bacio viscido come quello di un serpente. È il segnale convenuto. - Quello che bacerò, è Gesù. Arrestatelo! - aveva detto Giuda alla folla. Quelli mettono le mani addosso a Gesù e lo arrestano. Tutti gli apostoli fuggono spaventati e abbandonano l'amico e il maestro. Gesù è condotto dal sommo sacerdote Caifa per essere interrogato. Pietro segue da lontano Gesù ed entra nel cortile del palazzo di Caifa. La portinaia gli domanda: - Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo? Pietro risponde: - Non lo sono. Mentre Caifa interroga Gesù, Pietro si scalda accanto ad un fuoco acceso nel cortile. Per due volte gli chiedono: - Sei uno dei suoi discepoli? Pietro nega dicendo: - Non ho mai visto quell'uomo. Il gallo canta e Pietro ricorda le parole di Gesù: Prima che il gallo canti mi avrai rinnegato tre volte. Esce dal cortile e piange amaramente. Anche Giuda Iscariota si pente di aver tradito il maestro. Ma, a differenza di Pietro, ha il cuore troppo orgoglioso per piangere. Quella stessa notte getta le trenta monete d'argento nel tempio, poi si allontana e si impicca ad un albero.
Gesù è condannato a morte
I sacerdoti del tempio non possono condannare a morte perché in Giudea comanda il procuratore romano Ponzio Pilato. Soltanto lui ha potere di vita e di morte sui giudei. Perciò i sacerdoti fanno condurre Gesù da Pilato. Davanti al procuratore i sacerdoti accusano falsamente Gesù: - Abbiamo trovato costui che sobillava il popolo e impediva alla gente di pagare le tasse a Cesare. Inoltre costui afferma di essere il re dei giudei. Pilato interroga Gesù: - Sei tu il re dei giudei? Gesù risponde: - Tu lo dici. Pilato alza le spalle e dice ai sacerdoti e alla folla radunata: - Non trovo nessuna colpa in quest'uomo. Ma essi insistono: - Se non fosse un malfattore non te lo avremmo consegnato. Pilato allora invia Gesù dal re Erode Antipa, ma neppure Erode può condannare Gesù. Gesù viene ricondotto da Pilato. Il procuratore tenta nuovamente di salvare Gesù. Lo interroga: - Dunque tu sei re? E Gesù per la seconda volta risponde: - Tu lo dici: io sono re. Ma il mio regno non è di quaggiù. Io sono venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla parte della verità, ascolta la mia voce. Pilato è spazientito. Tirando un profondo sospiro dice: - Che cos'è la verità? Pilato non aspetta la risposta. Propone alla folla di scambiare la vita di Gesù con quella di un vero malfattore, Barabba. Ma la folla, sobillata dai sacerdoti, urla: - Crocifiggi Gesù, altrimenti non sei amico di Cesare. Pilato, vedendo che il tumulto cresce, si lava le mani davanti alla folla e dice rassegnato: - Non sono responsabile del sangue di quest'uomo. Vedetevela voi. Poi lascia libero Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegna ai soldati perché sia crocifisso.
Gesù sale il Calvario
I soldati intrecciano una corona di spine, la pongono sul capo di Gesù, poi gli mettono una canna nella destra. Si inginocchiano davanti a lui e lo scherniscono: - Salve, re dei giudei! E, sputandogli addosso, gli tolgono di mano la canna e lo percuotono sul capo. Poi gli legano sulle spalle un palo orizzontale e lo conducono fuori sul monte Calvario per crocifiggerlo. Mentre Gesù sale il Calvario, i soldati prendono un certo Simone di Cirene e gli mettono addosso il palo della croce perché Gesù non è più in grado di portarlo. Una folla di popolo e di donne segue Gesù. Le donne, fra le quali vi è anche la madre di Gesù, piangono e si battono il petto. Gesù le conforta dicendo: - Figlie di Gerusalemme, non piangete sopra di me, ma piangete piuttosto su di voi stesse e sui vostri figli. Con questa espressione Gesù vuole dire che egli muore innocente a causa dei peccati degli uomini. Insieme a Gesù vengono condotti anche due malfattori per essere giustiziati.
Crocifissione e morte di Gesù
Quando giungono al luogo della crocifissione, i soldati tolgono a Gesù la tunica senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Poi inchiodano i polsi di Gesù al palo orizzontale. Poi innalzano il palo su quello verticale già piantato a terra. Infine, sul palo verticale, inchiodano i piedi di Gesù. Con Gesù i soldati crocifiggono anche i due malfattori, uno a destra e uno a sinistra. Gesù dice: - Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno. Il popolo sta a vedere. I sacerdoti del tempio, gli scribi e i farisei invece scherniscono Gesù dicendo: - Ha salvato gli altri. Salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto. Anche uno dei malfattori schernisce Gesù. L'altro invece prega: - Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. Gesù gli risponde: - In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso. Sotto la croce di Gesù stanno sua madre e Giovanni, l'apostolo che Gesù amava. Vedendo sua madre, Gesù con voce dolcissima le dice: - Donna, ecco tuo figlio. Poi dice al discepolo: - Ecco tua madre. Gesù prega il Padre recitando il salmo 22 che inizia con questa invocazione: - Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Poi il salmo continua: - Da me, o Dio, non stare lontano poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio Gesù agonizza e prega sulla croce. Verso le tre del pomeriggio Gesù, gridando a gran voce, dice: - Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. E, detto questo, reclina il capo sulla spalla e muore.
Gesù muore la vigilia della Pasqua ebraica. Il giorno dopo, sabato, è festa solenne. Non è tollerabile che i corpi dei crocifissi rimangano appesi sulle croci. I sacerdoti chiedono dunque a Pilato che i cadaveri siano rimossi. Pilato acconsente. Vengono dunque i soldati e spezzano le gambe ai due malfattori crocifissi per affrettare la loro morte. I soldati, vedendo che Gesù è già morto, non gli spezzano le gambe, ma uno di loro lo colpisce al fianco con la lancia e subito dalla ferita esce l'ultimo sangue misto al siero. Un certo Giuseppe d'Arimatea e un certo Nicodemo staccano il corpo di Gesù e, con alcune donne, lo avvolgono in bende insieme con oli aromatici. Lì accanto vi è un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque pongono Gesù. Poi chiudono il sepolcro con un pesante masso.
Gesù risorge
Passato il sabato, alcune donne si recano di buon mattino al sepolcro di Gesù. Le donne portano oli aromatici. Il giorno della deposizione dalla croce il corpo di Gesù era stato predisposto in fretta per la sepoltura. Ora le donne intendono completare l'opera. Lungo la strada le donne si dicono tra loro: - Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro? Ma, giunte sul luogo, vedono che il masso è già rotolato via, benché fosse molto pesante. Le donne entrano nel sepolcro e vedono un giovane, seduto sulla destra, vestito di una veste bianca. Le donne hanno paura. Ma il giovane, sorridendo, dice loro: - Non abbiate timore! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto. Non è qui. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea.
Gesù appare agli apostoli
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, Gesù appare ai suoi discepoli chiusi nella sala del cenacolo per timore dei giudei. Gesù si ferma in mezzo a loro e dice: - Pace a voi. Poi Gesù mostra loro le mani e il costato. E i discepoli gioiscono al vedere il Signore. Otto giorni dopo Gesù appare ancora ai discepoli. A Tommaso Gesù fa toccare con il dito le piaghe delle mani e del costato. Gesù appare numerose altre volte ai suoi apostoli, finché essi si convincono che egli è veramente risorto da morte. Ora gli apostoli dovranno diventare i testimoni della risurrezione di Gesù. Dovranno annunciare a tutti gli uomini che Gesù ha vinto la morte. Questa è la lieta notizia. Gesù, risuscitando da morte, ha sconfitto l'ultimo nemico dell'uomo. Gesù ha cancellato dal mondo il peccato e ha sottomesso la morte, conseguenza del peccato. Dopo Gesù, gli uomini possono vincere a loro volta il peccato. Possono superare la paura della morte perché Gesù, con la sua risurrezione, ha acceso negli uomini la speranza certa della vita eterna. Molti altri segni Gesù fa dopo la sua risurrezione in presenza dei suoi discepoli. Ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
LA STORIA DELLA CHIESA (Atti degli apostoli - Lettere apostoliche - Apocalisse)
Gesù fonda la chiesa
Dopo la risurrezione, Gesù si manifesta un giorno ai discepoli presso il mare di Galilea o lago di Tiberiade. Si trovano insieme Simone Pietro, i figli di Zebedeo e altri. Essi vanno a pescare e quando tornano a terra vedono un fuoco di brace. Accanto al fuoco c'è un uomo. L'uomo dice: - Portate un po' del pesce che avete preso. E la sua voce è ferma e dolcissima. Nessuno dei discepoli osa domandare a quell'uomo: - Chi sei? Tutti sanno bene che è il Signore. Quando Gesù e i discepoli hanno finito di mangiare il pesce cotto sulla brace, Gesù dice a Simone Pietro: - Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu più di costoro? Gli risponde: - Certo, Signore, tu lo sai che ti amo. Gli dice: - Pasci i miei agnelli.
Gli domanda per la seconda volta: - Simone di Giovanni, mi ami? Gli risponde: - Certo, Signore, tu lo sai. Gli dice: - Pasci le mie pecorelle. Gli domanda per la terza volta: - Simone di Giovanni, mi ami? Gli risponde: - Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo. Gli dice: - Pasci le mie pecorelle. Gesù, rivolgendo queste tre domande a Pietro, vuole ricordargli il triplice rinnegamento avvenuto nel cortile di Caifa. Per pascere le pecorelle di Gesù, cioè per diventare il capo della chiesa, il pastore del nuovo popolo di Dio, è necessario soprattutto l'amore. Nella chiesa l'autorità è un servizio di amore ai fratelli. Pietro che riconosce di essere fragile, può capire meglio, e quindi amare, coloro che nella chiesa sono deboli, piccoli, peccatori.
Gesù ritorna al Padre
Gli undici vanno in Galilea sul monte che Gesù aveva loro fissato. È l'ultimo incontro che gli apostoli hanno con il loro maestro. Gesù dice: - Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Insegnate loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo. Poi li conduce verso Betania e, alzate le mani, li benedice. Mentre li benedice si stacca da loro e sale verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornano a Gerusalemme in Giudea. Nel cuore degli undici c'è tanta malinconia e tanta nostalgia di cielo. La missione di Gesù è compiuta. Ora la salvezza realizzata da Gesù dev'essere fatta conoscere in tutto il mondo. Il libro degli Atti degli apostoli, scritto da Luca, narra la diffusione del vangelo durante i primi tempi dopo il ritorno di Gesù alla destra del Padre. Lo disceso dello Spirito Santo Gli apostoli, tornati in Gerusalemme, eleggono Mattia al posto di Giuda Iscariota, il traditore. Gli apostoli abitano insieme nella sala dove Gesù aveva istituito l'eucaristia. Sono assidui e concordi nella preghiera insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù. Ormai sono trascorsi cinquanta giorni dalla risurrezione di Gesù. È il giorno di Pentecoste. Gli ebrei celebrano la festa della rinnovazione dell'alleanza con Jahvè. Mentre il giorno sta per finire gli apostoli si trovano tutti insieme nello stesso luogo. Viene all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempie tutta la casa. Appaiono delle lingue come di fuoco che si dividono e si posano sopra ciascuno di loro. E gli apostoli sono pieni di Spirito Santo e cominciano a parlare in altre lingue, come lo Spirito dà loro il potere di esprimersi. Lo Spirito Santo, promesso da Gesù agli apostoli, è l'amore che il Padre ha per il Figlio e il Figlio ha per il Padre. È anche l'amore che Dio ha per gli uomini. Un amore infinito, perfetto, concreto. Un amore che non è un semplice sentimento, ma una Persona, la terza Persona della Santissima Trinità. Lo Spirito Santo fortifica la volontà, riscalda il cuore, illumina la mente, unisce la chiesa, consola e santifica. Lo Spirito Santo ricorda agli uomini tutto ciò che Gesù ha detto e li aiuta a realizzarlo. Dal giorno di Pentecoste gli apostoli, fortificati nella fede, con fermezza ed entusiasmo, iniziano la predicazione del vangelo secondo il comando di Gesù. Annunciano la buona novella della salvezza fino agli estremi confini della terra.
La prima comunità cristiana
Udito il rombo come di vento che si abbatte gagliardo, una folla si raduna davanti al cenacolo. Gli apostoli spalancano le porte della casa ed escono per strada. Pietro rivolge alla folla di Gerusalemme queste parole: - Uomini di Giudea e voi tutti che vi trovate in Gerusalemme. Dio ha risuscitato Gesù Cristo dai morti e noi tutti ne siamo testimoni. Ora Gesù è alla destra del Padre nei cieli. Lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso sopra di noi, come voi potete vedere e udire. Sappia, dunque, tutto Israele che Dio ha costituito Gesù, che voi avete crocifisso, come Signore. Alcuni giudei deridono gli apostoli e dicono: - Si sono ubriacati di mosto. Molti, invece, si sentono trafiggere il cuore alle parole di Pietro e chiedono: - Cosa dobbiamo fare? Pietro risponde: - Pentitevi dei vostri peccati e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù. Dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Quel giorno molti giudei diventano cristiani. Stanno insieme, mettono i loro beni in comune, celebrano l'eucaristia e lodano Dio.
Le prime persecuzioni
I sacerdoti del tempio pensavano che, con la morte di Gesù, anche i suoi seguaci si sarebbero dispersi. Ora vengono a sapere che gli apostoli predicano in Gerusalemme e insegnano al popolo: annunciano la risurrezione di Gesù e anche la risurrezione di quelli che credono in lui. Ormai il numero dei cristiani in Gerusalemme è di circa cinquemila. Un giorno Pietro e Giovanni stanno parlando al popolo quando sopraggiungono le guardie inviate dai sacerdoti del tempio. I soldati arrestano i due apostoli e li conducono davanti al sommo sacerdote. Questi li interroga, ma non reputandoli pericolosi, li rilascia ingiungendo loro di non insegnare nel nome di Gesù. Ma gli apostoli obbediscono più al Signore che al sommo sacerdote e continuano nella loro predicazione. Seguono altri arresti e altre persecuzioni. Ma i sacerdoti del tempio non possono fermare il cammino della chiesa. I seguaci di Gesù aumentano ogni giorno di numero. Nuove comunità fioriscono in Giudea e nell'intera Palestina. Gli apostoli, per potersi dedicare a tempo pieno a diffondere il vangelo, eleggono alcuni uomini perché si occupino dell'assistenza ai poveri, alle vedove e agli orfani. Fra essi vi è Stefano, un giovane ardente e pieno di zelo per il Signore.
Il primo martire della chiesa
Stefano compie grandi prodigi tra il popolo. I sacerdoti del tempio temono che egli sovverta la religione e i costumi tramandati da Mosè. Lo fanno arrestare e lo interrogano. Stefano, ispirato dallo Spirito Santo, davanti al sommo sacerdote afferma: - Dio non ha legato la sua presenza al tempio di Gerusalemme. L'Altissimo non abita in costruzioni fatte da mano d'uomo. Il cielo è il suo trono e la terra lo sgabello per i suoi piedi. Ecco, io contemplo i cieli aperti e Gesù sta alla destra di Dio. Quando i sacerdoti del tempio odono queste parole digrignano i denti per la rabbia, poi prorompono in grida altissime e si turano le orecchie per non sentire oltre. La folla, sobillata dai sacerdoti, trascina Stefano fuori della città. Molti, tra la folla, depongono i mantelli ai piedi di un giovane di Tarso in Cilicia, chiamato Saulo, poi cominciano a lapidare Stefano. Mentre Stefano è colpito dalle pietre scagliate contro di lui, prega con gli occhi rivolti al cielo: - Signore Gesù, accogli il mio spirito. Poi piega le ginocchia e grida forte: - Signore, non imputare loro questo peccato. E pronunciate queste parole Stefano muore. Ma il primo sangue versato da un seguace di Gesù è seme di nuovi cristiani.
La conversione di Saulo
Saulo, ai piedi del quale i lapidatori di Stefano avevano deposto i mantelli perché li custodisse, è un fervente fariseo. Anch'egli è sinceramente convinto che i cristiani siano un pericolo per la religione di Mosè. Saulo approva l'uccisione di Stefano e infuria contro la chiesa. Chiede ai sacerdoti del tempio l'autorizzazione di perseguitare i seguaci di Gesù. Le comunità cristiane si vanno moltiplicando. Una comunità fiorente è nella città di Damasco. Saulo, con l'autorizzazione del sommo sacerdote, cavalca con una scorta di soldati verso Damasco per mettere in catene i cristiani di quella città. Ed avviene che durante il viaggio, all'improvviso, una luce abbagliante avvolge Saulo. Egli cade a terra con la faccia nella polvere. Ode una voce ferma e dolcissima che gli dice: - Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Risponde: - Chi sei, o Signore? E la voce: - Io sono Gesù, che tu perseguiti! Saulo, di colpo, capisce di aver sbagliato tutto. Perseguitando i cristiani, era convinto in buona fede di rendere un servizio a Dio, al Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Ora, con la faccia nella polvere, è certo che Gesù è il Figlio di Dio, il Salvatore promesso ai patriarchi e annunziato dai profeti. Saulo, improvvisamente, è trasformato in un uomo nuovo dalla grazia di Dio. Da persecutore diventa un ardente apostolo. A Damasco Saulo viene battezzato.
I viaggi di Paolo apostolo
Saulo, chiamato con il nome romano Paolo, trascorre un periodo di preghiera e di riflessione nel deserto. Poi si presenta agli apostoli nella comunità di Gerusalemme e da essi riceve l'incarico di diffondere il vangelo presso il mondo pagano. Paolo diventa «l'apostolo delle genti». Iniziano i lunghi viaggi di Paolo in Turchia, in Grecia, nella Macedonia. Durante i suoi viaggi apostolici Paolo fonda comunità di cristiani in Galazia e nelle città di Efeso, Corinto, Filippi, Colossi. Ai cristiani di queste comunità invia in seguito lettere ricche di dottrina e appassionate. In esse espone il vangelo che Gesù gli ha rivelato, rafforza le comunità nella fede, risolve dubbi, ammonisce, corregge errori e deviazioni. Le lettere attribuite a Paolo e contenute nel nuovo testamento sono in tutto tredici. Durante i suoi viaggi, Paolo soffre persecuzioni e affronta disagi di ogni genere. Nella seconda lettera ai cristiani di Corinto, Paolo sintetizza le difficoltà incontrate e i sacrifici compiuti per diffondere il vangelo tra le genti. «Cinque volte dai giudei ho ricevuto trentanove colpi di frusta. Tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato e creduto morto, tre volte ho fatto naufragio. Ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli. Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità». Nonostante queste sofferenze, Paolo è nella gioia. Per lui ora «vivere è Cristo e morire un guadagno». Egli si gloria della croce di Cristo «scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani, ma per coloro che credono, potenza e sapienza di Dio». «Perciò - scrive Paolo ai cristiani di Corinto - mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo. Quando sono debole, è allora che sono forte».
Paolo in viaggio verso Roma
Il cristianesimo ormai è diffuso in quasi tutto l’impero romano. Nella stessa capitale dell'impero, Roma, vi è una fiorente comunità di seguaci di Cristo, fondata da Pietro. Paolo desidera ardentemente visitare i cristiani di Roma. Ad essi indirizza una bellissima lettera dove chiede a Dio di «aprirgli una strada» per andare a trovarli. L'occasione si presenta quando i sacerdoti del tempio e i capi dei giudei accusano Paolo davanti a Porcio Festo, governatore romano della Giudea. Festo interroga Paolo e gli domanda: - Vuoi essere giudicato davanti a me in Gerusalemme? Paolo, a testa alta e con lo sguardo fiero, risponde: - Ai giudei non ho fatto alcun torto. Se sono in colpa e ho commesso qualcosa che meriti la morte, non rifiuto di morire. Ma nessuno ha il potere di consegnarmi ai giudei. Io mi appello a Cesare. Paolo ha la cittadinanza romana, perciò ha il diritto di essere giudicato da un tribunale della capitale dell'impero. Porcio Festo risponde a Paolo: - Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai. Il viaggio per nave di Paolo prigioniero è pieno di pericoli. La nave che lo trasporta a Roma fa persino naufragio presso l'isola di Malta. Ma finalmente Paolo arriva a Roma. Lì rimane per due anni interi sotto sorveglianza, in attesa di essere processato dal tribunale di Cesare. Durante quel periodo gode di una relativa libertà e può accogliere i cristiani che vengono a lui. «Annuncia loro il regno di Dio e insegna le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento». Con queste parole termina il libro degli Atti degli apostoli. Secondo la tradizione, Paolo patisce il martirio nell'anno 67 dopo Cristo, sotto l'imperatore Nerone. Poiché è cittadino romano, la sua condanna viene eseguita mediante decapitazione.
Le lettere apostoliche
Quasi tutti gli altri apostoli testimoniano il vangelo di Gesù con il loro sangue. Pietro subisce il martirio a Roma nel 64 circa dopo Cristo. Giacomo, fratello di Giovanni, è decapitato per ordine di Erode Agrippa nel 44 dopo Cristo. Giacomo, figlio di Alfeo, è martirizzato nel 62 dopo Cristo. Pietro, Giovanni, Giacomo di Alfeo e Giuda Taddeo scrivono lettere alle comunità cristiane. In queste lettere, che fanno parte del nuovo testamento, gli apostoli esortano i cristiani ad osservare soprattutto il comandamento nuovo di Gesù: il comandamento dell'amore fraterno.
L'Apocalisse
L'ultimo libro del nuovo testamento, e quindi della Bibbia, si intitola Apocalisse che significa «rivelazione». Il libro è attribuito all'apostolo Giovanni ed è stato scritto verso il 90 dopo Cristo. Le persecuzioni contro i cristiani si sono fatte ora più violente. L'apostolo Giovanni, con un linguaggio difficile e ricco di simboli, annuncia però che la vittoria finale sarà di Cristo. Il male, secondo la promessa fatta da Dio ad Adamo ed Eva subito dopo il peccato delle origini, alla fine del mondo sarà debellato. Il grande drago, il serpente antico che seduce la terra, sarà precipitato negli abissi. Cristo regnerà e i seguaci di Cristo entreranno per sempre nella nuova Gerusalemme, la città di Dio. Nella Gerusalemme celeste, secondo l'espressione dell'Apocalisse, «i servi del Signore vedranno la faccia di Dio. Non vi sarà più notte ed essi non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli». La Bibbia termina con una umile e ardente invocazione rivolta al Signore perché il tempo della realizzazione definitiva della salvezza giunga presto: Vieni, Signore Gesù! La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen.
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